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X; ra i molti esseri antidiluviani organici, le cui spoglie fossili riflettono 
maggior luce sulla geologia , a mio avviso barinosi ad annoverare gli 
Echi nidi e come quelli clic di assai antica data si conservarono ira 
mezzo a varie rivoluzioni geologiche , e come quelli clic nella serie 
de’varii terreni tengono limiti precisissimi, e come quelli che sono forse 
più facili a riconoscersi che non i Molluschi. Infatti rinvengonsi gli 
Echinidi in tutti i sedimenti, a principiare dal Liasse sino ai Subappennini, 
da per se soli bastando a determinarne le rispettive età geologiche; e 
per verità si è colla scorta de’soli Echinidi, che il sig. Gràteloup (i) 
potè precisare Leti dei terreni calcari nel bacino AcWAdotir nei dintorni 


(i) Mcmoire de Geo-zoologie sur Ics Oursins fossilcs ( Èckinides ) eie. par M. Gbatelolp. 
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di Dax , e che il sig. Agassiz (i) riconobbe quella ilei terreni della 
Svizzera. 

Gli Ecliinidi al pari dei Molluschi, a seconda de’loro generi, delle 
loro specie , nella serie dei diversi gruppi sedimentosi hanno limiti 
fissi, sicché non liavvi quasi formazione geologica (dal Liasse al nuovo * 
Plioccno ), che caratterizzata non sia dalle sue proprie ed esclusive 
specie. Al proposito osserva il signor Agassiz, che VHemicidaris cre- 
mdaris ( Cidarites crcnnlaris Goldfuss ) é fossile caratteristico dell’ 
Oxford: V Ananchitcs ovata Lamk. della formazione cretacea : VIMaster 
complanatus fossile distintivo certissimo pel terreno neocomiano (2). 
Ancorché le poche mie cognizioni in Geologia non mi permettano di 
tenere sicuro discorso su tale materia, nulla meno, ad imitazione del 
sig. Agassiz, qual fossile caratteristico del terreno mioceno della collina 
di Torino citerò il mio Schizaster Agassizii . 

Ma , come prosegue ad osservare il sig. Agassiz , non solamente le 
specie, che anche i generi sono più 0 meno esclusivi a certe formazioni; 
così il genere Dy sa s ter trovasi pressoché unicamente nei terreni giu¬ 
rassici ; i generi Acrocidaris , Acrosalenia , Hyhoclypus sono assoluta¬ 
mente proprii ai terreni suddetti, mentre nei medesimi non trovasi mai 
alcun genere della famiglia delli Spatanghi, appartenendo VAnanchites , 
il Galeritcs etc. alla formazione cretacea, ed i veri Spatanghi a questa 
ed ai depositi terziari! ad un tempo. 

Se al sinquì detto aggiugniamo che li Ecliinidi, almeno quanto ai 
generi, sono di molto più facile ricognizione che non i Molluschi, 
inoltre che essendo il loro guscio come uno scheletro partecipante alla 
vita dell’animale , rifletterà mai sempre con maggiore esattezza i carat¬ 
teri fisio-anatomici della specie cui attiene, chiaramente apparirà e la 
importanza dello studio di questi esseri, c la preferenza che meritano 
sugli altri testacei. Malgrado però l’evidente vantaggio, che torna alla 
Geologia dallo studio delle spoglie fossili degli animali in discorso, non 
è tuttavia che in questi ultimi tempi, che i Naturalisti ne seppero trar 
partito ; e si è alle dotte fatiche del sig. Agassiz specialmente , che la 
scienza va debitrice delle più salde induzioni geologiche tratte dalli 
avanzi fossili di questi animali , non che dun naturalissimo quadro di 


( 1 ) Nouveaux memoircs tic la Socictc Hclvclique des Sciences naturelles. Ncuchalel , i83j). 

(a) Qucalo sedimento intermedio ai lerrcni giurassico supcriore , e cretaceo inferiore trovasi 
corrispondere al terreno d’oiigiuc Uuvio-mariUixna detto watdiano dagli Inglesi. 
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classificazione di quest’ordine d’Ech moderni! , comprendente sì i fossili 
che i viventi, e-distribuenteli con saggio metodo in famiglie,* generi, ccc. 
richiamandoli a quell’anello della catena zoologica dall’ordine naturale 
loro assegnato. 

Gli antichi scrittori di cose naturali andarono spesso errati e tra 
loro discordi quando vollero fissare qualche classe , ordine, o fa¬ 
miglia, sotto cui s’avessero a collocare li Echinidi: scorrendone bre¬ 
vemente la storia, vediamo infatti che a cominciare da Plinio, esso 
punto non dubita di poterli raunare sotto la famiglia dei Crustacci , e 
con questi pure li misero Jonston , Rumpiiius , c molti altri. Rondelet 
li comprese nella classe dei Zoofili; Aristotile pare il primo , che 
abbiali considerati insieme ai Testacei ; ma non tardarono a seguirne 
l’esempio Belonio, Aldrovandi, Sloane, Klein, Federico Moller. Col 
nome di Vermi echinodermi creò Bruguières un nuovo ordine, cui do¬ 
vevano costituire li Echinidi, e li Stelleridi; fu poscia questa classifi¬ 
cazione eziandio adottala dal Lamàrck. Linneo dell intiera famiglia dclli 
Echinidi formò un solo genere (Echinus), e questo fece entrare nella 
classe de’Zoofiti, ove furono conservati da Cuvier , avuto riguardo alla 
loro struttura anatomica, ed alla forma raggiata (i); abkenchc però 
Cuvier abbia creduto di poter naturalmente porre li Echinidi tra i 
Zoofiti, li riferì nullameno ad una famiglia particolare (hcliinodcrmes 
pédicellés ). Finalmente i moderni naturalisti, che s’occuparono special¬ 
mente dello studio di questi animali, come Agassiz , Grateloup, Des- 
moulins ecc. sono tutti d’un comune avviso nel formare degli Echinidi 
una famiglia distinta ( Echinidi ) faciente parte della classe dei Radiarli, 
considerata nei limiti dai moderni Zoologi prefissi. 

La classificazione generica delli Echinidi presenta tante forme, quanti 
presso a poco sono li Autori , che ne trattarono ; volendo render ra¬ 
gione della diversità e moltiphcilà di tali metodi , pare a me di ritro¬ 
varla in ciò, che non tutti gli Autori diedero egtial valore ai medesimi 
caratteri distintivi, gli uni considerando come costanti quei caratteri, 
che altri riputavano accidentali , gli uni tirando illazione dalla somma 


(i) Giova qui notare , che questi esseri non hanno il carattere che a lanti animali fece 
dare il nome di Radiar] , quale sarebbe i raggi pari, simili, c disposti tulli attorno un solo 
cculro , poiché osserviamo tanto ne’ Spatangbi c Clipcaslri , quanto nei Cidariti questi raggi se¬ 
guire una doppia direzione, c costituire una simmetria bilaterale. 
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delle differenze d'organizzazione, altri calcolandone soltanto quella, che 
credevano più essenziale. Ad ogni modo i caratteri, clic sommariamente 
od isolatamente studiali fornirono base ai tanti metodi di classificazione, 
possono ridursi ai seguenti: forma totale del guscio, rispettiva posizione 
delibano c della bocca, presenza od assenza dei denti, numero degli 
ovarii, c dei fori od ovidotti, natura degli aculei c dei tubercoli , 
disposizione, grado d'estensione e numero degli ambulacri, modo di 
combinazione delle piastre costituenti il guscio. 

Sui modo di combinazione delle piastre, e di distribuzione degli 
ambulacri fondò Agassiz il suo metodo di classificazione (i). Le ricerche 
falle da si autorevole personaggio sulla fisiologia, e sull 7 anatomia degli 
animali in discorso furono sì esatte, scrupolose, severe, clic tulle le 
induzioni derivatene lasciano travedere non solo la profonditi della dot¬ 
trina , ma eziandio quella sublimila di raziocinio tutta propria di una 
mente consumata nel meditare. Del metodo del sig. Agassiz darò un 
breve sunto, e perche si e quello da me adottalo e scrupolosamente 
segnilo (2) nella distribuzione e descrizione delli Ecliinidi fossili del 
Piemonte, oggetto di questa Monografia, e perche credo far cosa grata 
adii Studiosi di Storia Naturale presentando loro questo metodo da me 
modificato a norma delle varie aggiunte ed emendazioni che lo stesso 
sig. Professore Agassiz dopo la pubblicazione del suo Prodtonie crime 
Monog rapide cles Radiaires ou Èchinodcrmcs etc. annunziò in diversi 
altri suoi scritti, e di alcune mie particolari osservazioni. 

Previa l'enumerazione ilei caratteri generali delli Ecliinidi , divide 
il sig. Agassiz quest’ordine di Echinodermi in tre famiglie: Spalatiglii , 
( lipeastri , Culai • iti . 


Caratteri generali delli Ecliinidi . 

Guscio, od inviluppo solido di figura presso a poco sferoide», com¬ 
posto di molte piastre tra loro riunite, ed all'infuori coperte di punte, 


(i) lVodrome d’unc Monografie des Radiaires, ou Èchinodcrmcs par Louis Agassiz. Neucbatrl. 
(a) Quantunque il metodo dal sig. Agassiz proposto sia certamente il più completo , non potè 
tuttavia soddisfare ad ogni mia bisogna , sicché gli dovelli far l'addizione d’un nuovo genere. 
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od aculei mollili : ano e Locca distinti, 
l’uno dall’altra. 
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cioè collocati a qualche distanza 


Caratteri distintivi delle tre famiglie. 

SPATAAGIII. 

Li Spatanglu hanno il corpo più o meno allungato e gibboso ; la 
loro bocca provveduta di mascelle trovasi sempre situala verso l’estremità 
anteriore; l’ano all’incontro rinvicnsi verso l’estremità posteriore, tal¬ 
volta sulla superficie supcriore del disco, talvolta sull’inferiore. Il loro 
inviluppo testaceo è sottile, coperto di moltissimi piccoli tubercoli tra 
mezzo a, quali se ne scorgono dc’più grossi qua e là sparsi, e tal fiata 
perforati come quelli dei Cidariti. Le punte sono setolose, soventemente 
compresse, e d’inegual grandezza. L’ambulacro anteriore od impari è 
ordinariamente meno sviluppato degli altri; tutti insieme formano essi 
mtorno alla bocca certi solchi, i cui fori sono più ampj, e danno escila 
a dei tentacoli ramificati a guisa di quelli delle Oloturie. Tra le piastre 
ori deferenti, od ovidotti, quattro soltanto sono le ben distinte. 

CLIPEASTRI. 

I-ra I. Spatanglu e i Cidariti occupano il luogo medio i Clipeastri. 

! oro corpo e generalmente di figura più circolare, che non quello 
delh Spatanghi. La bocca è centrale, o quasi centrale; l’ano vedesi 
pm o meno ravvicinato alla periferia, aprendosi ora alla superficie su¬ 
pcriore, ora all’inferiore del disco. 


CIDARITI. 


Il carattere più apparente de’ Cidariti si è la forma sferoide» dei- 
inviluppo; questo porta aculei di due specie: altri maggiori posano 
su grossi tubercoli , altri più piccoli fanno corona alla base dei primi 
ovvero r.coprono gli ambulacri. La bocca è centrale, posta alla superficie 
in cno.e del disco; l’ano è diametralmente opposto alla bocca, situato 
“° C 3 3 S0 ' 11,n,la del S" sc 'o, ove apresi in mezzo alle piccole piastre 


G 


MONOGRAFIA DEGLI ECIIINIDI FOSSILI DEL PIEMONTE 


che t'attorniano, dirimpetto, e talvolta assai presso l’area interambnla- 
crale posteriore. 

Numero e caratteri dei generi di ciascuna famiglia. 


PRIMI FAMIGLIA 


SPAT ANGUI. 

I generi riuniti sotto questa famiglia dal sig. Agassiz sono undici: 
Dfsaster àg. — Ilolastcr àg. — Ananchytcs Làm. et De-Blainv. — 
Toxastcr àg. — IIcmipncustcs àg. — Micrastcr àg. — Schizaster ho. 
— Spaiargus Klein et Gray. — Amphidetus ÀG. — Brissus Klein et 
Grày. — Brissopsis ho. 

DYSÀSTER àg. (Collyrites Des-Moul. Ananchites et Spatangus Auct.J 
Contorno ovale, ambulacri semplici, convergenti li anteriori in un 
punto più o meno distante dal punto di riunione degli ambulacri po¬ 
steriori (Specie fossili del Giura, o della creta). 

IIOLÀSTER àg. (Spatangus hnci.J Disco cuoriforme, ambulacri sem¬ 
plici , convergenti uniformemente verso il vertice ( Specie tutte fossili 
del Giura , del terreno neocomiano o della creta). 

ÀNANCIIYTES Lam. (sensu strictiore Àg. Prod. Eeliin.) Disco affatto 
ovale , senza solco lungo l’ambulacro anteriore, corpo elevato , ambu¬ 
lacri semplicissimi , convergenti verso la sommità , bocca trasversale , 
ano oblungo (Specie tutte fossili della creta ). 

TOXASTER àg. Perimetro cuoriforme, ambulacro impari semplice , i 
pari arcati e convergenti verso il vertice , fori dispari, gli .esteriori 
più lunghi (Specie fossili della creta). 

I 1 EMIPNEUSTES àg. (Spatangus Auct.J Corpo elevato, conico, di 
periferia cordata; ambulacro impari semplice; i pari formati da due 
sorta di pori, gli esteriori più marcati, ed allungati, gli interni piccoli, 
e rotondi (Se ne conosce una sola specie fossile della creta). 
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MICRASTER Ac. (Spatangus Auct. lirissoidcs Klein, Amigdala et 
, Um V ; PUE ^ Pc, ' imctl '° cuoriforme; porzione dorsale degli ambi,- 
lacn molto svduppata , e quasi stellata; ambulacro impari semplice- 

por, nuniti per altrettanti solchi; ano sulla faccia posteriore (Specie’ 
fossili della creta). v 1 


anZASTER Ag. (Echinocardium V. Phels. et Gr. Spatangus De-Dl. 
, V D,SC ° cuoriforme , molto elevato all’indietro ; solco bocco- 
dorsale lungo e profondissimo: quattro altri solchi alla sommità dor¬ 
sale profondi e stretti , ove sono intanati li ambulacri pari (Alcune 
spccc fossili dei terreni terziarj , altre della creta, altre viventi). 


SPATANGUS Klein (scnsu strictiore Ag. Prod. Echin.) Disco cuori- 
orme, solco bocco-dorsale grande, e assai profondo. Ambulacro impari 
scolpirne; , quattro pari petaloidei trovansi sulla faccia dorsale, formati 
da doppia serie d, fori duplicati, e ravvicinandosi alla sommità, e verso 
a base del disco presentano la figura d’ima stella. Li aculei sono di 
due sorta ; altri piccoli e corti assai; altri più lunghi ma in numero 

minore, fini, sottilissimi (Specie fossili della creta c dei terreni ter- 
ziarj, non che molte viventi). 


AMPHIDETUS Ag. (Echinocardium V. Phels. et Gr. Spatangus De-Bl. 
Sectio A.) Disco cuoriforme; solco bocco-dorsale molto profondo, entro 
cui giace l’ambulacro impari, clic viene formato da piccolissimi pori 
e si prolunga tra gli ambulacri anteriori ; le serie dei doppj fori costi¬ 
tuenti li quattro ambulacri pari verso l’apice del disco veggonsi allon¬ 
tanate l’una dall’altra , e vanno poi a foggia di stella ravvicinandosi 
verso la periferia; le punte sono rimarchevoli , le maggiori veg«onsi 
arcuate, ed airestremitù vestono la forma di una spatola; le altre ^sono 

piccole, brevissime (Se ne conosce una sola specie fossile della creta, 
e due viventi). ‘ ’ 


I 3 RISSUS Klein et Gray (Echinobrissus Breyn. Nuccs V. Phei 
Spatangus De-Blainv. Scotio D.) Manca il solco bocco-dorsale; l’am¬ 
bulacro impari è appena visibile; i quattro ambulacri pari sono de¬ 
pressi c formano alla sommità del guscio quasi una croce circoscritta 

da una linea sinuosa; niun tubercolo, niuna punta (Specie tutte 
viventi). 1 
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BRISSOPSIS Ag. Corpo cuoriforme, ambulacri su peri orme ole depressi; 
1*impari semplice, i pari disposti cpiasi a stella; disco amlmlacrale cir¬ 
condato da una zona. Differisce dal genere Amphidetus per non avere 
li ambulacri più dilatati al vertice (Specie fossili della creta). 


SECOfìDA FAMIGLIA 


CLIPBASTRI. 

Venticinque sono i generi dal sig. Agassiz annoverati sotto questa 
famiglia , cui io uè aggiungo uno finora sconosciuto : Clypeus Kl. — 
Xucleolites Lam. — Cnssidulus Lam. — Catopygus Ag. — Pygorhyncus 
Ag. — Echino!ani pus Gr. — Conoclypus Ag. — Amblypygus Ag. — 
Pygnrus Ag. — Lugana De-Bl. — Fibnlaria Lam. — Echinarhacliniiis 
Leske et Gr. — Saltella Lam. — Ileliophora Ag. — Ampldopc Ag. — 
Encope Ag. — Clypeustcr Lam. — Tlyboclybus Ag. — Galerites Lam. 
— Caratonms Ag. — Pyvina Des-Moul. — Globator Ag. — Nucleopygus 
Ag. — Discoidea Kl. et Gr. — Pygaster Ag. — Anaster mihi. 

CLYPEUS Klein. ( Echinoclypeits De-Bl. Ec/iinosinus V. Piiels. Ga¬ 
lerites Lam. Nucleolitcs Defr.) Disco circolare più o meno compresso; 
ambulacri convergenti verso la sommila , e verso la periferia del disco., 
rappresentanti una stella. Bocca centrale, stellata, ano superiore, mar¬ 
ginale (Specie tutte fossili del Giura, della creta, dei terreni terziarj)? 

NUCLEOLITES Lam. ( Echinobryssus Breyn, Clypeus Phil.) Disco 
allungato, ovalare, anteriormente tondeggiante, posteriormente troncato; 
ambulacri più marcati, più appaienti alla sommila, che non alla periferia; 
ano superiore, bocca pressoché centrale, pentagonale (Specie tutte 
fossili del Giura, della creta- o dei terreni terziarj). 

CASSIDULUS Lam. ( Nucleolitcs Auct.) Disco ovale, ambulacri pe¬ 
taloidei ; ano tra la sommità, e il margine posteriore (Specie tutte fossili 
della creta e dei terreni terziarj). 


CATOPYGUS Ag. (Nucleolitcs Auct.) Disco ovale, rigonfio; ambu. 
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lacri stellati , uniformemente convergenti verso la sommità ; ano poste¬ 
riore , bocca a cinque angoli , quasi mediana (Specie tutte fossili del 
Giura, della creta, e dei terreni terziarj ). 

PYGORHYNCUS Ao. (Nncleoliles A tict.) Corpo allungato, anteriormente 
ottuso, troncato, posteriormente più ampio, ma terminante quasi in 
un becco. Faccia inferiore concava 5 bocca quasi mediana, trasversale, 
ano posteriore (Specie fossili dei terreni neocomiaiio, cretaceo e ter¬ 
ziario). 

ECHINOLÀMPÀS Gr. ( Echmanthus Leske, Clypeastcv et Galerites 
Lam.) Disco ovale o circolare; ambulacri più larghi al vertice, ove 
formano una stella, i cui raggi pajono toccarsi l’un l’allro, restringen¬ 
dosi poi verso la periferia. Bocca trasversale, impressa, quasi mediana; 
ano inferiore, trasverso (Specie fossili delle formazioni giurassica, cre¬ 
tacea, e terziaria. Una sola vivente). 

CONOCLYPUS àg. ( Echinolampas Gr. Des-Moul. Clypeastcr Lam. 
Goldf.) Perimetro subrotondo; superficie inferiore piana; bocca mediana, 
stellata, marginata; ano longitudinale, sottemarginale5 guscio alto, quasi 
conico, rotondato al vertice; ambulacri piani, larghi, co’pori riuniti 
per via d’un solco ( Specie fossili della creta). 

AMBLYPYGUS àg. Disco subrotondo od ovalare; corpo schiacciato; 
bocca trasversale, impressa; ano grandissimo, longitudinale, inferiore; 
ambulacri a fori riuniti (Specie fossili della creta). 

PYGURUS àg. Corpo anteriormente troncalo, posteriormente pro¬ 
lungato in un becco; bocca pressoché centrale, stellata, marginala; ano 
sotlomarginale; ambulacri pelaloidci, co’pori riuniti (Specie fossili dei 
terreni giurassico, ncocomiano, e cretaceo). 

LAGANÀ De-Bl. ( Scalcila Lam. Des-Moul.) Perimetro circolare, od 
allungato, quasi pentagonale; corpo compresso; bocca irregolare, quasi 
pentagonale, dentata; ano tra il margine posteriore e la bocca; am¬ 
bulacri petaloidci , aperti verso la periferia del guscio ; fori riuniti 
(Specie fossili della creta, dei terreni terziarj, cd alcune viventi). 
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FIBULÀKIA Lam. (Echinocjamus Leske et Gn, Echinoneus Goldf.) 
Guscio sferoidale, talvolta compresso ; perimetro subovale; ambulacri 
petaloidei; pori ora congiunti, ora distinti; bocca snbpcntngonalc; ano 
tra questa e’l margine posteriore (Specie altre fossili della creta, c dei 
terreni terziarj, altre viventi), 

ECIITNÀRIIACIINIUS Leske et Gr. (Àrachnouìes Kl. Echinodiscus 
et Lagima De-Bl. ScuteUa Lam.) Disco circolare, o snbangolarc, intero; 
corpo schiacciato assai, margine sottile; bocca a cinque angoli, con denti: 
ano affatto marginale; ambulacri petaloidei, larghi, aperti, pori riuniti 
(Una specie fossile dei terreni terziarj, c molte viventi), 

SCUTELLA Lam. (Scnsu strictiore Ag. Prod. Evirili.) Perimetro cir¬ 
colare, intero , trasversalmente troncato al di dietro; corpo appiattito 
assai ; bocca centrale, pentagonale, con denti; ano inferiore, vicino 
al margine; ambulacri petaloidei, larghi, chiusi; fori congiunti (Specie 
altre fossili dei terreni terziarj, altre viventi). 

HELIOPIIORÀ Ag. Periferia circolare ; corpo compresso molto; aree 
ambulacrali e anambulacrali laterali perforate , o screpolate ; margine 
posteriore dentato, o con delle digitazioni; bocca pentagonale, dentata; 
ano inferiore, approssimato alla bocca; ambulacri petaloidei, fori riuniti 
(Specie fossili, e viventi). 

ÀMPIIIOPE Ag. (ScuteUa Auct.) Perimetro circolare, o subpentagoualc ; 
corpo molto compresso; un foro rotondo al punto di convergenza delti 
ambulacri pari posteriori; bocca dentata, a cinque angoli; ano inferiore 
vicino al margine; ambulacri pctnliformi, pori riuniti (Specie fossili dei 
terreni terziarj). 

EXCOPE Ag. (ScuteUa Auct.) Perimetro subpcntagonale, o circolare, 
od allungato; corpo molto appiattito, all’apice delli ambulacri crepac- 
ciato o bucherato ; un’apertura nell’area anambulacrale posteriore; bocca 
pentagonale, dentata; ano inferiore, vicino alla bocca; ambulacri peta- 
liformi, pori riuniti (Specie fossili, e viventi). 

CLYPEASTER Auct, ( Ag. sensu strictiore) Disco subpentagonale, 
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allungato sul dinanzi, troncalo posteriormente, corpo piuttosto elevato, 
internamente diviso in varj compartimenti per mezzo d’alcuni pilastrini, 
o setti verticali; bocca centrale, impressa; ano piccolo, sottomarginale; 
ambulacri larghi ; pori riuniti ; aree ambulaceli tumide ( Specie fossili 
dei terreni terziarj , e molte viventi ). 

Il\DOCL\PUS Ag. Perimetro cuoriforme; corpo anteriormente ele¬ 
vato, carenato; ambulacri semplici, divergenti presso la periferia, pori 
semplici; ano superiore, posto in un solco impresso nell’area anambu- 
lacralc impari (Specie fossili del Giura). 

GALERITES Lam. ( Sensu strictiorc Ag. Prod. Ec/iiii.) Disco subro¬ 
tondo o pentagonale, posteriormente più stretto; superficie inferiore 
piana; ano posteriore, sottomarginalc ; ambulacri semplici, verso la 
periferia divergenti, pori liberi (Specie fossili della creta, e del ter- 
reno neocomiano). 

CARATOMUS Ag. Disco obi ungo, anteriormente rotondo, posterior¬ 
mente rostrato; ano posteriore sottomarginalc; ambulacri semplici, di- 
vergenti alla periferia, pori non congiunti; bocca pentagonale (Specie 
fossili della creta). 

PYRINA Des-Moul. Corpo allungato; ambulacri semplici, divergenti 
alla periferia, pori non congiunti; ano posteriore, sopramarginale, 
oblungo, senza alcun solco; bocca a cinque angoli (Specie fossili della 
formazione cretacea). 

GLOBATOR Ag. Forma subemisfcrica; ambulacri semplici, divergenti 
verso il margine; pori non riuniti; ano posteriore, oblungo, sopra- 
marginale ; bocca pentagonale ( Specie fossili della creta). 


IsUCLEOPAGUS Ag. Corpo allungato, tondeggiante sul dinanzi, 
troncato posteriormente, non carenato; ambulacri semplici, divergenti 
veiso la circonferenza , pori distinti ; ano situato superiormente in un 
solco impresso nell’arca anambulacrale impari ; bocca a cinque angoli 
(Specie fossili della creta). 
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DISCOIDE! Klein et Gnu. (Galcvites Lam.) Perimetro circolare ; 
bocca centrale, rotonda, col margine frastagliato; ano grande, oblungo, 
inferiore; tubercoli disposti in serie regolari (Specie fossili del Giura, 
del terreno ncocominito, della creta). 

PYGASTER Ag. Perimetro suban golare, o rotondo; corpo compresso; 
tubercoli in serie regolari; bocca inferiore, grande, circolare, con dieci 
incisioni frastaglianti il termine delle aree ambulacrali ed an ambula- 
crali; ano grandissimo, superiore, longitudinale, senza solco (Specie 
fossili del Giura , e della creta), 

ANASTER milii. Corpo schiacciato, perimetro irregolarmente ovale, 
cioè pii\ largo posteriormente ; ninn ambulacro visibile; bocca inferiore, 
centrale ; ano sottomarginalc ( Ne conosco una sola specie fossile nel 
terreno terziario mediano della collina di Torino). 


TERZA FAMIGLIA. 


CID ARITI. 

Comprende questa famiglia ventun generi: Diadema Cray. — He- 
micidaris àg. — A crocidar is a Ag. — Echinopsis Ag. — Àcrosalcnia 
Ag. — Tetragramma àg. — Pedina Ag, — Cidaris Lam. — Cyplio- 
soma Ag. — A stroppia Gray. — Salenia Gray, — Goniopygus Ao. -— 
Peltastes àg. — Goniophovus Ag. — Acropeìtis Ag. — Echinometra 
Breyn. — Arbacia Cray. — Echinus Linn. — Caelopieurus Ag. — 
Codiopsis àg. — Gljpticus Ag. 

DIADEMA Gray (senso strictiore Àg. ) Disco circolare, o subpen¬ 
tagonale ; aree ambulacrali grandi ; pori semplici ; bocca con dicci in¬ 
cisioni ; disco ovarialc piccolo, composto di dieci piastre ; tubercoli 
bucherati, guscio sottile, aculei a punta di lesina (Specie fossili del 
Giura, <lel terreno neocomiano, della creta, e molte viventi). 

UEMICIDARIS àg. (Cidarites Àuct, ) Corpo elevato, raramente de¬ 
presso. Aree ambulacrali strette , fornite di alcuni tubercoli sulla 


DEL DOTTOilE E. SISMO.NDA 


i3 

superficie inferiore. Tubercoli delle aree intrambulacrali grandissimi , 
perforati , e tagliuzzati ; bocca grande con dieci incisioni ; punte mag¬ 
giori fatte a forma di clava , e longitudinalmente striate (Specie fossili 
del Giura , del terreno neoeomiano , c della creta ). 

ACROCIDARIS Ag, Contorno circolare ; disco ovarialc prominente , 
piastre ovariali pari portanti un gran tubercolo ; aree ambulacrali am¬ 
pie , pori semplici ; tubercoli grossi , pertugiati, tagliuzzali ; bocca 
grande, con dieci incisioni; inviluppo spesso; aculei a foggia di ba¬ 
stone, striati longitudinalmente (Specie fossili del Giura). 

ECHINOPSIS Ac. Contorno circolare ; corpo alto, quasi sferico ; arce 
ambulacrali larghe, pori semplici; tubercoli bucherati, non tagliuzzati; 
bocca piccolissima; disco ovarialc piccolo, anulare (Specie fossili della 
creta ). 

ACROSÀLENIÀ Ao. Corpo compresso; arce ambulacrali strette, con 
tubercoli piccoli; tubercoli delle aree intrambulacrali più grossi, per¬ 
forali, tagliuzzati; disco ovarialc grandissimo, cinc|ue piastre ovariali, 
e cinque intraovariali, una undecima sopra-anale anteriore, o poste¬ 
riore; bocca grande (Specie fossili della formazione giurassica). 

TETRAGRAMMÀ Ac. Perimetro circolare ; tubercoli delle aree anam- 
bulacrali disposti in (piatirò serie, bdcherati, e tagliuzzati; arce ambula¬ 
crali larghe, fori semplici; bocca piccola, con dieci incisioni (Specie 
fossili della creta ). 

PEDINA Ag. Contorno circolare; guscio depresso, sottile; arce am¬ 
bulacrali grandi, pori disposti per paja terni; bocca piccola, circolare, 
con dicci incisioni (Specie fossili del Giura). 

CIDÀRIS Lam. ( scnsu slrictiore Ag. Echin. Siti ss.) Guscio depresso, 
crasso; arce ambulacrali strettissime, con tubercoli piccolissimi ; pori 
riuniti per un solclietto trasversale; tubercoli delle aree ananibulacrali 
grandissimi , pertugiati, tagliuzzati ; bocca rotonda , armata di cinque 
robustissimi denti ; punte grosse fatte a guisa di clava , o di bastone , 
col peduncolo nudo ( Specie fossili del Giura, della creta, del pe¬ 
riodo terziario, ed altre viventi). 
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CYPIIOSOMA Àg. Corpo schiacciato ; arce ambulacrali larghe , pori 
semplici , disposti per serie a zig-zag ; tubercoli tagliuzzati non perfo¬ 
rati ; bocca circolare ( Specie fossili della creta). 

ASTROPYGA Gray ( Cldarìtcs Lam. ) Guscio depresso; ambulacri 
larghi , ed uniformemente convergenti verso la sommità ; piastre degli 
ovidotti lunghissime ; molte file verticali di punte sulle aree anambu la- 
era li ( Specie viventi ). 

SALENIA Gray ( Sensn strictiore Ag. Monogr. (V E eh in. w. et foss.) 
Guscio spesso; aree ambulacrali strette, fori semplici; tubercoli tagliuz¬ 
zati , non perforati; disco ovariale grandissimo, cinque piastre ovariali , 
e cinque intra-ovariali; una undecima sopra-anale anteriore o posteriore; 
bocca piccola (Specie fossili della formazione cretacea). 

GONIOPYGUS Ag. Inviluppo spesso; tubercoli imperforati, non 
tagliuzzati; disco ovariale grande, stellato; cinque piastre ovariali, 
cinque intraovariali, nessuna sopra-anale; bocca grandissima (Specie 
fossili del terreno neocomiano, e della creta). 

PELTASTES Ag. Aree ambulacrali strette , pori semplici ; disco 
ovariale pentagonale, piastre ovariali prominenti, abbracciami le intra¬ 
ovariali; piastra sopra-anale anteriore; bocca piccolissima; tubercoli ta¬ 
gliuzzati , ma non bucherati (Specie fossili della creta). 

GONIOPIIORUS Ag. Corpo elevato, crasso; aree ambulacrali stret¬ 
tissime , fori semplici ; disco ovariale pentagonale, a margini retti ; 
piastre intra-ovariali prominenti, formanti degli angoli; piastra sopra¬ 
anale anteriore; tubercoli tagliuzzati, non bucherati; bocca piccinissima 
( Specie fossili della creta). 

ACROPELTIS Ag. Arce ambulacrali larghe , fori semplici ; disco 
ovariale prominente; piastre ovariali pari fornite d’un gran tubercolo; 
tubercoli ambulacrali ed anambulacrali grandi, non bucherati; bocca am¬ 
pia (Specie fossili del Giura). 

ECIIINOMETRA Rreyn, V. Puels. et Gr. (Echinus And.) Guscio ovale 
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in scaso trasversale ed obliquo all’asse longitudinale; tubercoli non per¬ 
forati; aculei fusiformi, acuti, semplici; bocca rotonda, con dieci in¬ 
cisioni (Specie fossili della mollassa, ed altre viventi). 

ARBACIA Cray (Echìmi* Alici. ) Guscio alto, quasi sferico; aree 
ambulaceli larghe, pori semplici; tubercoli piccoli, disposti in molte 
sene, non pertugiati, non tagliuzzati (Specie fossili del Giura, del 
terreno ncocoiniano, della creta, dei terreni terziarj, ed alcune viventi). 

ECH 1 NUS Lira. (Sensu strictiore Ac.) Corpo elevato o compresso; 
aree atnbulacrali piuttosto grandi ; fori disposti per paja terni ; tubercoli 
ne perforati, nè tagliuzzati; bocca grande con dicci incisioni (Specie 
fossili del Giura, del terreno ncocomiano, della creta, dei terreni 
terziarj, cd un gran numero di viventi). 


CAELOPLEUItUS Ac. Corpo schiaccialo; aree intra-ambulacrali senza 
tubercoli ; aree ambulacri con tubercoli imperforati ; pori semplici 
( Specie fossili dei terreni terziarj ). 


CODIOPSIS Ac. Perimetro pentagonale ; corpo allo nudo sulla su- 
pei icic snpciioic, provvisto di piccoli tubercoli imperforati sull*inferiore 
(Specie fossili della creta ). 


GL\PTICUS Ac. Guscio schiacciato, spesso, pori semplici; tubercoli 
delle aree intra-ambulacrali scolpiti, irregolari, imperforati, non ta¬ 
gliuzzati; bocca grande, con dicci incisioni (Specie fossili del Giura) (i). 


(.) Dirà Ulano, che io non ho, traccialo questo quadro sinottico, nc abbracciali lutti i rc- 
er. ammessi o creai, da Aczss.z, uè conservalo sempre l’ordine distributivo tcoulo da questo 

; :;;; suo Cn<aA ***>■ ^ dfo reco,.,. ^ ^ 4Z° 
: C . r PaSSal ° SU,t ° Silcnzi0 1 gencri ^r'-ora, v/crocwm eie. nella 

giu C.danti, corno nc anco ignoro che il sullodato autore si propone di ulteriormente 
suddividere .1 genero EOinus And.; ma siccome leda me taciute suddhis coi non compiono 
che specie viventi, credo che il .or difetto non avrà ad inercsccc a. Geologo, per 

u a r* ■ oro ’ r ,,d ° ^ ^ tkt 

o àiK-l o c m 1>,U V,Cm,; ,' rU " llC gH angUSli IÌ1,1ÌlÌ P" G ’ SÌ a n u€sto «ritto ni’ioterdieono 
non m- , "° n ’7 d ‘ rC “ umcnlc lo scopo. Quanto poi ailWioc di distribuzione 

P "rodo dT r ^ <,UCU ° d ’ ACASS ' 7 ’ CLC P' 1 «““« Dr-«*n * qui parmi che 

.irilnc dJl- dii 8 “' Cara ‘ ,CrÌ d ° llc ,re fami S lic - Perla rispettiva po¬ 
che non U Tciipeati “ COl ‘° CarSÌ * PrefCrC,,la *“ «“ «ccomc io feci. 





ìG 


MONOGRAFIA DECLI ECTIINIDI FOSSILI DLL PIEMONTE 


Prima ili far passo alla descrizione speciale dclii Echinidi fossili del 
Piemonte , premettiamo alcune osservazioni sulle divisioni stabilite dal 
sig. ÀGASsiz in quest’ordine di Radiar]. Quantunque esaminali soltanto 
i caratteri più generali paja naturale il dividere tulli li Echinidi in ire 
sole famiglie , millaincno una tale divisione resta certamente troppo 
limitata, dovendosi cosi nella stessa famiglia fare entrare certi generi, 
die per uu’cssenzialc differenza d’organizzazione vanno separati. Per 
verità ([negli Echinidi compresi sotto il genere Cittarites Lam. non troppo 
naturalmente possono in una sola famiglia star riuniti ai veri Echini . 
Omettendo i caratteri fisici , che per noi non avrebbero il massimo 
peso trattandosi di stabilire una divisione qualunque, non avvertiremo 
elio un solo fatto fisiologico-anatomico , riconosciuto da quanti s’occu¬ 
parono dell’anatomia dclii Echinodermi proprio unicamente ai dilaviti 
di Lam. Questi esseri sortirono dalla natura un’organizzazione alquanto 
più perfetta, porcili godono d’un movimento degli aculei o spine assai 
robusto, e retto da potenze'non comuni agli altri Echinidi ; infatti sono 
essi forniti di molti fascelti muscolari, che attraversano 1’ intera spes¬ 
sezza del guscio , passano pei tubercoli perforali , e giungono diretta¬ 
mente ad inserirsi alla base articolare delle spine; questi mnscoletli 
contraggònsi a volontà dell'animale* c danno al medesimo la proprietà 
di locomozione ili grado assai eminente ; a tale oflicio certamente con¬ 
corre pure la membrana esterna , che tappezza c racchiude 1’ intiero 
guscio , formando a ciascun aculeo una specie di legamento anulare ; 
ma questa membrana contrattile , clic c l’unico organo attivo che metta 
in movimento le punte in lutti gli altri Echinidi , nei Cidarili non fa 
che coadjuvarc alla delta funzione, sicché in questi può benissimo re¬ 
stare inerte la membrana esterna, senza che perciò abbia a cessare il 
movimento delle spine. 

Ora se a questo fallo, clic pare a noi molto importante siccome 
quello che ci fa ravvisare ne’ Chiaviti di Lam. un grado d’organizzazione 
più avanzata, più perfetta , noi aggiugniamo la differenza nella foni.a 
dei tubercoli, c degli ambulacri, che passa tra i Cidarili di Lam., e 
i veri Echini , crediamo d’avere una somma di caratteri sufficiente per 
ragionevolmente proporre una separazione di questi da quelli. Malgrado 
però questa nostra proposizione, noi seguitiamo per ora il metodo del 

sig. ÀGASSIZ. 
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Gcn. SCIIIZASTER Ao. 

(Echinocarilinm V. Pjigls. et Gn. — Spatangus De-Bl. Sect. B.J. 

Nella ìnoltiplicità dei generi stabiliti dal sig. Agassiz non è sempre 
facile di fissare a prima giunta l’attenzione su quei caratteri, che di-r 
stinguono gli imi dagli altri, tanto più quando trattisi di determinare 
specie fossili. Questa difficolta potrebbe forse in certi casi far nccn r 
sare l’Autore d’aver di troppo aumentati i generi nell’ordine degli 
Echi nidi; tuttavia, diroccile i dati differenziali non mancano mai, 
tale ampliazione di generi si rese indispensabile perchè lo studio 
dclli Echinidi divenisse ausiliario alla Geologia. Così al semplice natu¬ 
ralista parrà insignificante la differenza, che v’ ha tra i generi Pedina 
c Cjrphosoma , consistente solo nell’avere il primo i tubercoli perforati, 
e l’altro no; ma ima tale distinzione .resta pel Geologo interessante, 
avvertendolo che le specie del genere Pedina trovatisi soltanto nella 
formazione giurassica, mentre quelle del genere Cjrphosoma appartengono 
esclusivamente ai terreni cretacei superiori. 

Collo scopo di fissare più positive induzioni dalla presenza delli 
Echinidi fossili, cd in seguilo forse a più accurate indagini, dovette il 
signor Agassiz modificare quanto avea detto nel suo Prodrome tPune 
Monograplde des Echinodennes relativamente alla giacitura delli Echinidi 
in rapporto coi diversi terreni. 

Così il genere Micraster, riconosciuto non esistere nei terreni ter¬ 
ziari (i), dovette cedere al genere Schifaste?' tutte le specie di tale for¬ 
mazione; siffatta, ed altre separazioni, che sotto l’aspetto geologico 
noi riconosciamo naturalissime , ci obbligano però a muover qualche 
dubbio sulla precisione della diagnosi de’generi suddetti. Clic infatti le 
specie d’un genere qualunque sieno limitate ad una sola formazione , 


(i) Le genre Micrasier , lei que jc l’ai <5tabli dans mon Prodrome , n'cxLlc point dans Ini 
tcrrains antcricurs à la craie ; on n’cn connait pas non plus dans Ics Icrrains lerliaircs, ni dans 
Tepoquc actucllc, Ics quclqucs espcccs mcntionnccs sous celle ruhriquc dans mon Prodrome ayanl 
dù passer dans le genre Scìuùister . La pluparl des Micrasler appailieinicnt à l’ctage supcrieur de 
la craie; quclqucs-uos sculcmcnL au grOs veri. —Agassiz De&crìpt . des Échinod.Joa. de la Suisse. 

Serie II. Tom. IV. e 



MONOGRAFIA DEGLI ECII1N1D1 FOSSILI DEI. PIEMONTE 


18 

ad un solo terreno, e cosa già conosciuta per rispetto ad altri animali, 
e non ne dubitiamo per li Ecliinidi ; ma clic si possa liberamente far 
passare delle specie da un genere all’altro senza supporre non ben li¬ 
mitati i confini di questi, è cosa assurda. Quindi noi stimiamo indispen¬ 
sabile di fissare almeno nei caratteri diagnostici stabiliti dal sig. Agassiz 
per il genere in discorso, quello o quelli che avranno ad aversi essen¬ 
zialmente distintivi , e dalla cui sola presenza abbiasi ad indurre la 
determinazione delle specie ; così facendo previcnsi ogni sorta di con¬ 
fusione, ed evitasi di creare, come altrimenti non potrebbesi far a meno, 
nuovi generi intermediarj a’Schizaslri e Micraslri per quelle specie d’un 
abito misto , che poste cioè ai confini delle suddivisioni suaccennate, 
offrono simultaneamente i caratteri distintivi, comunque modificali, del¬ 
l’un genere e dell’altro. Nulla adunque togliendo dalla diagnosi dal 
sig. Agassiz proposta pel suo genere Schizasler, solo avvertiamo essersi 
da noi considerali quali caratteri essenzialissimi la zona liscia circoscri- 
sciìte lo spazio occupato dalla stella ambulacrale , non che la maggior 
profondità ed ampiezza del solco anterioi'e paragonato alle lacune delli 
ambulacri pari , isolati , o tutti e due insieme ; tutti li altri dati consi¬ 
derammo come coindicanti, ove esistevano, ma dalla loro mancanza, 
od alterazione non credemmo meno naturale la melodica distribuzione 
delle specie. Cosi circoscrivendo gli Schizaslri, potemmo naturalmente 
in questo gruppo far entrare lo Schizaster Gj'ateloupii , lo Schizaster Cenci , 
lo Schizaster ovatns , e lo Schizaster intermedius da noi descritti, specie 
tutte, che per vestire un abito, complessivamente studiato, piuttosto 
singolare, ci avrebbero astretti a far nuove ed apposite suddivisioni 
nella famiglia de’ Spataughi. 

SCHIZASTER CANALIFERUS àg. 

Schizaster subovato-cordatus , postico gibbus ; ambulacris q itili is , quà - 
drfuriant porosis , profundis sulcis impressis , polis externis elli/iticis; 
margine obtuso ; superficie externa granulis exasperata . 

Spatangus .Lesive apinl Klein, lab. 27. fig. A. — Rumph. Mus. lab. 14* fig- a. 

— Eucycl. pi. iSG. fig. 3. — Scilla de Corp. mar. Cab. s5. fig. 2 . 

Etnisca LACC&OSCS Linu. Gnil. Syst. nalur. p. 3iyG. — Borson. Calai. Raisonn. p. Gyi. 
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Spa 1 angus canaliferus Decongeli. Encycl. Mclhod. i. 2. p. 688. — Blaiuv. Man. cTActin, 
p. 202. — Lam. Anim. sans vcrL. p. 327. n.° 11. — Allioni Orycl. pag. 17. o.° 1. 
— Dcsmoul. Ecliin. p. 386 . 

Micraster canaliferus Ag. Proti, d’une Monogr. 

Sciti ZASTER CANALIFERUS Ag. 1. C. I. I. f. 1-6. 


Questa si è una delle specie , che il sig. Agassiz fece passare dal 
genere Micraster al genere Schizaster , di cui ora forma , direi quasi, 
il tipo , c trovasi con molta precisione figurata nella prima tavola 
del suo Prodrome dune Monograpliic ctc. Sogliono gli Autori far con¬ 
fusione tra lo Spatangus canalifcrus Lam. ( Schizaster canaliferus Ag. ) 
c YEchinus lacunosus Linn.; col sig. Agassiz noi li crediamo specie di¬ 
verse; avvertiamo per altro trovarsi alcuni individui fossili della specie 
in discorso, i quali per essere stati compressi prcscntansi più orbicolari, 
e non molto s’allontanano dalla forma de\V Echinus lacunosus Linn. Gmel. 

Lo Schizaster canaliferus Ag. presentasi alquanto allungato, ovalare, 
cuoriforme. La porzione posteriore del dorso elevasi gibbosa, restando 
così la superficie supcriore tagliata a piano inclinato dall’ indietro al¬ 
levanti; sulla detta superficie seorgonsi scavati cinque solchi, clic danno 
ricetto agli ambulacri; di questi e massimo l’anteriore impari, medioeri 
ed arcati quelli del pajo anteriore, brevi e retti i posteriori. Tutti poi sono 
formati da due serie di fori duplicali, gli esteriori ellittici, trasversali; la 
superficie inferiore, convessa verso la linea mediana, lascia vedere an¬ 
teriormente a poca distanza dal margine l’apertura della bocca, ossia un 
foro ovale, collocato trasversalmente, avente il suo labbro inferiore. 
11 margine, clic è la parie periferica dell’intero guscio, è rotondato e 
molto spesso; posteriormente si dilata in una superficie meno convessa, 
quadrilunga cogli angoli acuti in direzione dell’asse verticale ; all’angolo 
superiore di questa superficie vedesi aprirsi l’ano per via d’un foro 
ovato, con direzione verticale. Un’ infinità di piccoli tubereolctti tra 
loro confluentissimi, un po’più grossi in prossimità della bocca, ricoprono 
resterna faccia di questi gusci, ad eccezione delle aree ambulacrali, e 
di quel leggerissimo solco, clic circoscrive lo spazio occupato dalli 
ambulacri. 

Tra i molti individui, che possiedo di questa specie, alcuni presi iso¬ 
latamente potrebbero benissimo rappresentare lo Schizaster Gohlfussii Ag. 
ed altre specie da Agassiz riputate nuove; osservali però complessiva¬ 
mente, a mio avviso, altro più non presentano che una serie d’individui 
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da particolari circostanze modificati, ma essenzialmente identici, come 
quelli clic dalla specie tipo non s’allontanano clic o per essere più 
schiacciati, o per olìrirc nn margine più sottile, un dorso meno gibboso, 
od altro accidente. 

Abita l’Oceano Indiano, e i mari d’Europa e d’America (Laini.). 
Fossile nel terreno terziario superiore dell’Astigiana, frequentemente 
sotto forma di semplice modulo nell’arena giallastra calcareo-argillosa: 
eolia sostanza testacea allo stato spatoso nel terreno terziario mediano 
della collina di Torino; in Sardegna a Santa Rcparata , in Corsica a 
San Bonifacio (i). Nei terreni terziarj di Perpignano , Malta. (Marcel 
de-Serres , Desmoclins). 

SCIIIZASTER EURYNOTUS Ag. 

Schizaster ovato-covdatus , gibbus , dorso cannato ; ambulacvis quinis, 
paribus angustatis , prof nude impressis , antico pattilo, magis excavato, 
s ivipiici. 


Questa specie, seppure può naturalmente considerarsi come tale, e 
non piuttosto siccome una semplice varietà dello Schizaster canaliferus 
Ag. non diversifica da quest’ultimo tranne clic pel dorso carenato, e 
l’ambulacro impari molto dilatato alla sua origine, ove le sponde del 
solco bocco-dorsalc, entro cui sta impresso, veggonsi rimarchevolmente 
elevate. 


Antero-posteriove.o,o/| 3 . 


Diametri / Trasversale .o,o 3 G. 

( Verticale .o,o 33 . 


Abita.Fossile nel terreno terziario mediano, o miocenico della 

collina di Torino. 


(i) Qui compio al dolce officio di rendere pubbliche grazie al signor Cavaliere Generale 
DcLLA-MxtiMonA, il quale ajulò il mio sludio sulli Echi nidi, trasmettendomene varie specie da 
lui raccolte in Sardegna. 
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SC1IIZASTER AGASSIZII milii. 

Tab. I. fig. i- 3 . 


Schizastcr sub/iemisphericus , postico aliquantisper clatus , verticalità• 
retusus ; ambita obcovdato, vertice centrali , margine acuto , basi 
plano-coiivexa , sulco antico lato , ambulacris visibilibus quaieruis , 
in profundis y rectis , clavatis lacunis impressis , ore infra , ano supra 
marginali opposite locatis. 

Questa nuova specie olire qualche analogia di forma collo Spatangus 
Biicklandii Goldfuss ( Mirrastei' Bucklandii Agassiz ). Ne va per altro 
distinta, per essere gli ambulacri nello Spatango citalo meno profondi, più 
ampj, proporzionatamente più brevi, c il taglio dorso-marginale obliquo. 
Borson nel Catalogo della Raccolta mineralogica del Musco di Torino 
la riferì all’ Echinus lacunosus Lux. ( Schizastcr lacunosus Ag.). Basta 
per convincersi della differenza di por mente alla direzione degli am¬ 
bulacri, alla forma del solco boceo-dorsale , airaculezza del margine, 
al modo con cui sta recisa la porzione dorsale. Lo Scliizastro clic 
stiam descrivendo ha convesso il dorso, alcun poco gibboso posterior¬ 
mente; nel centro od apice uniformemente convergono gli ambulacri, 
quasi ad angolo retto; questi sono ricevuti in altrettanti solchi molto 
più aperti c meno profondi che nella specie precedente, ed hanno 
origine da due serie di doppi pori, di cui li esterni sono oblunghi, 
gli interni rotondi. Il solco boceo-dorsale, da principio superficiale assai, 
fassi molto profondo in corrispondenza del margine, sicché tagliandolo 
per giugnere all’apertura della bocca, dà al guscio tutta la figura di un 
more. La superficie inferiore un po’con vessa nel mezzo va appianandosi 
verso il lembo, e lascia anteriorhienle ove termina il solco impari ve¬ 
dere Tapertura della bocca col suo labbro inferiore. 

Il margine è acuto, sottile, e finisce posteriormente in due tu¬ 
bercoli ; immediatamente al di sopra di questi liavvi una superficie 
regolarmente triangolare , corrispondente al taglio verticale della por¬ 
zione anale, posta colla base in basso, l’apice in alto, ed alquanto 
rientrante nel mezzo a guisa d’ombelico ; alla metà superiore di questa 
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superficie schiiulesi l’ano per mezzo di un foro rotondo , cosicché tro¬ 
vasi sopra marginale. In vari individui di questa specie da noi esaminati, 
ci fu sempre difficile di vedere i tubercoli corrispondenti alle spine 3 À 
pochi veduti per mezzo di buona lente ci parvero di figura fungiforme. 


I Antcro-postcriore.o,o 35 . 

Trasversale .o,o 38 . 

Verticale.0,022. 


Abita.Fossile nel terreno terziario mediano della collina di 

Torino. 


SCII 1 ZASTER GENEI mihi. 


Tab. I. Og. 4 - 5 . 


Schkaster subhcniisphcrico-compressus , postico arcuatim obtnincatus , 
ambita orbicidari-cordato , margine acutissimo , basi longitudinaliter 
fornicata ; ambulacris quinis , anteriori impari bifariani , cctei'is qua - 
drifariani porosis , pi'ofundioi'ibits sulcis impressisi canale antico an 
gusto , extimo; ano marginali , ore labiato . 


Il Borson nel Catalogo della Raccolta mineralogica del Museo di 
Torino , rapportò con un punto dubitativo questa specie all’ Ecliinus 
lacunosus Gmelin 3 per conoscerne la differenza basta badare alla quasi 
perfetta eguaglianza dclli ambulacri pari, alla poca loro profondità, 
alla figura rotonda de 1 pori ainbulacrali, ecc. 

Relativamente a’suoi diametri longitudinale c trasversale, il corpo di 
questo Schizastro c sottilissimo, c presenta un margine acuto assai, il 
quale va però rigonfiandosi posteriormente, dicendo alquanto gibbosa 
la porzione dorsale posteriore ; su d’essa scorgcsi una faccia concava , 
tagliata a mezza luna, in cui è situata Tapcrtura dell’ano. Gli ambulacri, 
in numero di cinque, sono scolpiti in altrettanti solchi di mediocre pro¬ 
fondità, c formano una croce sulla superficie supcriore co’ raggi obliqui 
nel verso del diametro longitudinale; i quattro pari, costituiti ciascuno 
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da doppia serie di fori duplici, e rotondi, hanno l’istcssa dimensione- 
antenorc od impari non ha pi,', che due serie di fori semplici, tra 
loro molto più distanti, e prolungati dal vertice del guscio, ove uni¬ 
formemente convergono tutti, sino nirapcrtura della bocca, tagliando 
cos, ,1 margine nella parte anteriore, c rendendo il guscio quasi cuori- 
oimc. La pagina inferiore , longitudinalmente convessa, travedesi tutta 
punteggiata, lasciandovi supporre una futa granulazione tubercolare 
che dovea vestire la sostanza testacea coprente questo modulo. In avanti 
e al d,sotto del lembo ovvi un foro ovale trasversale, cioè la bocca • 
presso questa termina il solco , che dà ricetto all’ambulacro impari. ’ 


Ì Antero-posleriore.o,o 38 . 

Trasversale.0,040. 

Verticale.o,oi5. 


Abita.I-ossile raro nell’argilla indurata della collina di Torino 

nei dintorni di Pcceto. 

Dedico questa specie al chiar.- Professore Cavaliere Gene, .rato 
a. gentili modi c dotti suggerimenti, con cui favori questo mio lavoro. 


SCIIIZASTER LORSONII milii. 

Tab. I. fig, 8-12. 

ScllÌZaSler P° stice 8 ‘bbus, resecai *, antice snbJepressus; canali late 
profundo, ambita o bornio suboctagono , vertice excavato pene cen¬ 
trali margine acuto ,- lacuuis ambitlacronim lateralium clavatis, 
projundis , acqaahbus ; poris inlcrmediis sulcis mire conjunctis. 

Presentasi il corpo di questo Schizastro schiacciato dall’indietro al- 
1 avanti con cinque eminenze sulla superficie dorsale originate dall’in- 
f “ S . . “ M '* (Wli --Lulne,i, ossi, d cNc lac „„ e> » Uc n 

mi,.ressi; posteriormente scorgcsi obli,inamente monco dall'alto al bosso 
mostrando .ma fecce, «vaiare, concava nel messo, al coi estremò 

veilr n ir P “ Vì * con .lircsione 

.le. Q,„ ano o |,recisamente sop. «marginale, giacche la facci, 

| torsione reciso, su caie collocato, non fe parte del margine. Gli 
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ambulacri ili numero ili cinque vengono formali da due ordini di doppj 
fori, singolarmente riuniti per altrettante lineette trasversali; uniforme¬ 
mente convergono in un punto non assolutamente'ccnlralc, ma alquanto 
posteriore, lasciando nel sito di comune convergenza una forte depres¬ 
sione. I posteriori sono d’ima linea più brevi delli anteriori pari, mo¬ 
dellati poi tutti nell’istcssa guisa; 1* impari, quantunque d’assai più 
lungo clic non i laterali, non percorre tutto il canale boceo-dorsalc, 
ma termina iu vicinanza della scissura marginale anteriore. 

Obliqui sono gli angoli, clic formano gli ambulacri pari sulla linea 
longitudinale; il perimetro ottangolarc-ovalo ; il margine piuttosto acuto ; 
la superficie inferiore, piana sui lati, rialzasi sulla linea mediana dal- 
l’indietro allevanti fino all’apertura della bocca , cui forma il labbro 
inferiore. 

Da lui te le congeneri di leggieri distinguessi questa bellissima specie 
per il singolarissimo intreccio , clic li fori amhulacrali formano colle 
linee trasversali, non che per la natura medesima di queste liuce, dif¬ 
ferente non solo da quella di qualsiasi altra specie, ma diversa ancora 
nell islesso individuo qui descritto sccondochè si esamina ucll’ainbulacro 
anterióre, ovvero nell! ambulacri pari ; siffatta modificazione di forma 
e di giacitura delle linee per rispetto ai pori, non sì facile a spiegarsi 
con parole, potrassi riconoscere dalla fig. 11-12, tav. I. ove apposita¬ 
mente con dimensioni maggiori del naturale sono rappresentati li am¬ 
bulacri dello Schizastcv Borsomij la figura 11,° 1 1 è il 1 il rat lo del l’am¬ 
bulacro anteriore, od impari, l’altra n.° 12 dei laterali, 0 pari. 


Lunghezza.o.o 3 i. 

Larghezza .0,027. 

Altezza.0,0 iG. 


Abita.Fossile raro nella sabbia maniosa di Castiglione nel- 

l’Astigiana. 

Al Fondatore del Museo mineralogico di Torino, di cui da pochi 
anni le scienze naturali lamentano nella sua perdila quella d'1111 felicis¬ 
simo loro interprete, vo’ dire al Professore Stefano Borson, intitolo questa 
specie. 
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SCHIZASTER GRATELOUPII mihi. 

Tab. II. Cg. 1-2. 

Schizaster pseudo-orbicularis , elegante!' fornicatus; postica elatus , vix 
Vacsus ; sulco antico extimo , margine crdsso ; ambulacri quinis , 
quadrifariani porosis ; paribus siileis profilndioribus reùeptis; ano 
supraniargiuali. 

li rimarchevole questo Schizastro per la sua forma bellamente 
tondeggiante ed emisferica; la superficie superiore pat'e divisa in dieci 
compartimenti, corrispondenti alle aree ambulacrali ò anambulacrali, da 
altrettante costole ottuse, clic vanno scomparendo verso il margine del 
guscio. Gli ambulacri pari sono ricevuti in quattro profonde lacune, 
e vengono formati da due ordini di doppj fori legati insieme per 
altrettante linee trasversali. I posteriori più brevi delli anteriori for¬ 
mano suir asse longitudinale un angolo più acuto che non questi. 
L’ambulacro impari, similmente costituito da due serie di fori duplicati 
tra loro, però alquanto più distanti, giace nel canale hocco-dorsale, ca¬ 
nale ampio, ma poco alto. Cosa non sempre ben visibile ne’ fossili, è 
in questa specie inarcatissima quella linea canaliforme liscia c scevra 
di tubercoli, che circoscrive lo spazio degli ambulacri, e caratterizza 
le specie del genere Schizaster. Tnbercoletti confluentissimi, piccoli, 
schiacciati, ombelicati coprono tutta la faccia esterna. Il margine è ro¬ 
tondato, spesso; posteriormente sovra questo scorgcsi l’apertura dell’ano, 
ossia un foro ovato , allungato , verticale. Non posso far parola della 
superficie inferiore , nè tampoco darne la figura 1 , essendo l’unico indi¬ 
viduo , che posseggo, di cattivissima conservazione in codesta parte. 


Lunghezza .0,072. 

Larghezza .0,076. 

Altezza .°>° 47 ' 


Abita.Fossile raro nella collina di Torino. 

Dedico questa specie al chiai\ m ° signor Dottore Gràteloup, alle cui 
dotte fatiche va debitrice la Geologia d’un ottimo lavoro suiti Echinidi 
fossili delle vicinanze di Dax. 

Serie II. Tom. IV. 


D 





26 


MONOGRAFIA DEGLI ECI11NIDI FOSSILI DEL PIEMONTE 


SCII1ZÀSTER INTERMEDIUS mihi. 

Tab. li. fig. 4. 

Schizaster subcovdatus , postlce gibbosulus ; ainbulacris visibilibus qua - 
ternis, pauUulum impressisi poi'is sulco conjunctis; ano supra-mar- 
ginali 9 margine attenuato . 

Il timore di troppo confondere anziché chiarire la scienza coll’ad¬ 
dizione di nuovi generi ai molti già proposti dal sig. Agassiz, mi obbligò 
a considerar questa cd altre specie siccome veri Schizastri , badando 
piuttosto al complesso, che non all’individualità de’caratteri distintivi. 
Ciò posto non recherà più meraviglia se sotto questo genere vedransi 
da me comprese delle specie, che forse potrebbero motivare nuove 
divisioni nella famiglia degli Spatanghi , siccome quelle che poste quasi ai 
confini de*generi Schizaster e Micraster Ag. olirono simultaneamente 
ed in particolar modo modificati i caratteri delfini genere e dell’altro. 
Lo Schizaster intennedius , ad esempio , ha gli ambulacri come i Mi- 
crastri , ed il solco bocco-dorsale relativamente alle quattro lacunette , 
che dan ricetto a quelli , così profondamente scavato da autorizzarci a 
così classificarlo. Disco orbicolare-allungato , leggermente cuoriforme, 
dorso schiacciato un po’gibboso posteriormente, ambulacri anteriori 
alcun poco più lunghi de’ posteriori ; ano sopra-marginale , ovalare , 
verticale , piastre costituenti di forma esagono , margine sottile , base 
piano-convessa. 


Ì Longitudinale .0.020. 

- 

Trasversale .. 0,018. 


Abita.Fossile in un’argilla indurata terziaria mediana della 

collina di Torino , ove trovatisi altresì de’Nautili. 
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SCIIIZASTER OVATUS inihi. 


Tab. If. Gg. 3. 


Schizasterfornicatus , ambita ovato, margine crasso, rotundato, integro; 
ambalacris quinis, posticis brevissimi, anticis paribus sub-arcuati, 
lacunis receptis , ambulacro impari simplici; canale antico vix mar- 
ginem attingente , poris sulco conjunctis . 

È comune carattere di tutti li Spatanghi la figura cuoriforme del 
disco procacciata dal taglio del margine , che fa il solco anteriore per 
arrivare airapertura della bocca ; lo Schizaster ovatus offre l’unico esempio 
di aberrazione da questo tipo; il suo canale anteriore non arriva neppure 
al margine. La forma degli ambulacri, e »piu ancora l’apparentissima 
zona liscia, che li circoscrive , mi fornirono il più sicuro criterio per 
così classificarlo. I suoi caratteri veramente distintivi possonsi ridurre 
a tre: massima brevità degli ambulacri posteriori , figura ovata e non 
cuoriforme del disco, rotondità e spessore del margine. Non possiamo 
far parola sulla posizione e figura dell’ano pel cattivo stato di conser¬ 
vazione, in cui trovasi l’esemplare clic descriviamo, nella sua porzione 
posteriore. 


{ Trasversale .o,o 3 o. 

Verticale.0,016. 


Abita.Fossile a Castel-nuovo d’Asti, in un’argilla indurata 

terziaria superiore. 


Gen. SPÀTANGUS Agass. (non Auct.). 


Se porrem mente ai limiti, clic i meno recenti Naturalisti assegna¬ 
rono alla famiglia degli Spatanghi, vedremo clic i moderni quasi non 
li oltrepassarono che per quanto il volevano le nuove specie viventi e 
fossili di fresco scoperte ; non così va la cosa per rispetto al genere 
Spatangus considerato secondo i varj autori; diffatti la maggior parte di 
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essi sotto i generi Anauchitcs e Spatangus abbracciando tutte le specie 
della famiglia delli Spatanglii , necessariamente rendevano il genere 
Spatangus ricco d un immenso numero di specie; al contrario il signor 
Agassiz avellilo colli stessi materiali creati i generi Ho la s te/', Ilemìpueusies, 
Schizasler, Micraster , B/'issits, Amphìdctus, Spatangus, ctc., dovette 
senza dubbio d'assai diminuire i* limiti che al genere in discorso as¬ 
segnavano gli altri autori. Cosi mentre il sig. Desmoulius gli ascrive 
piu di sessanta specie , il sig. Agassiz più non ve ne annovera clic 
pochissime , e queste ritrovansi alla loro volta a cominciare dall’ epoca 
cretacea fino alleluiale. Avverte il snllodalo Agassiz passar molta ana¬ 
logìa tra le specie di Spatanglii dei terreni terziarj e quelle tuttora 
viventi; ne niega però l 1 identità; io credo che talune sicno veramente 
identiche, trovinsi cioè e fossili nei terreni terziarj c viventi nclf Ci¬ 
ccano, come ad esempio sarebbe lo Spatangus purpureits Lamauck. 

Ciò asserendo non intendo di sostenere tra le specie oggidì vi¬ 
venti e quelle fossili della formazione terziaria (a qualsiasi genere esse 
appartengano) una identità per così dire matematica, assoluta, che 
questo sarebbe voler contraddire all’evidenza ; ma solo ammetto una 
identità zoologica, cioè fondata sui caratteri essenzialmente distintivi di 
ciascuna specie, e che può concepirsi d’accordo con quelle leggieri 
modificazioni, che la diversità delle condizioni relative all’epoca terziaria 
ponno aver cagionate negli animali di quell’età che poterono sopravvi- 
ver\i; una tale rassomiglianza tra le specie tuttora vive c le antidilu¬ 
viane venne dimostrata dal principe de’ Naturalisti per terreni anche 
più antichi de’ terziarj ; ma più distinta, più numerosa d’ esempj si è 
quest*analogia nella formazione sopracrctacca, anzi ne’ suoi terreni più 
moderni, siccome nc’^avverle colle seguenti parole: u Lcs changemcns 
» entre Ics espòccs zoologiques sont d’autant moindres que les couehes 
» sont plus nouvellcs, et qu’cllcs se rapproehent davantage des lemps 
» historiques ou de l’epoque actuelle (Cuviea) j>. 

Coli quanto abbiamo esposto vanno d’accordo le osservazioni del 
sig. Deshayes sui testacei fossili del Crag , clic il sig. Lyell avea sotto¬ 
posti al suo esame, siccome di persona, il cui giudizio poteva aversi 
quanto retto, altrettanto autorevole; ebbene, riconobbe il sig. Deshayes 
che di 111 specie, 4 ^ erano veramente identiche alle attualmente 
viventi. 

Considerato ora il genere Spatangus tal quale lo limita il signor 
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àgassiz, il suo carattere essenzialmente distintivo si è la forma peta¬ 
loidea degli ambulacri 5 a questo aggiugni però la differenza nella figura 
de’fori ambnlacrali a seconda clic questi costituiscono o la serie esterna , 
o la serie interna, essendo quelli allungati, questi rotondi, e sì gli 
uni clic gli altri riuniti da un solco profondetto. Inoltre di due sorta 
sono ì tubercoli che coprono la superficie dorsale , cioè altri grossi, 
perforati, prominenti, i quali limitatisi alla faccia dorsale delle aree 
interambulacrali; altri più piccoli, più numerosi, che si frammischiano 
a quelli, ed estendonsi eziandio alla pagina inferiore. 

SPÀTANGUS PURPUREUS Lam. 

Spatangus fornicatus , postico rccisns; snlco antico lato , patulo , paruni 
profilitelo , ambita cordato , margine crasso , basi com'exa ab ano 
ad os ; ambulacris quinis , lanceolata, planis , tuberculis majoribus 
flexuoso-serialis. 


Ecmitus runpcRECs Linn. Gmel. Syst. nal. p. 3197. — Muli. Zcol. Dan. lab. 6; Prod. 
p. 236. n.° a 85 o. 

Spatàsccs purplbeus Leste apud Klein, p. 235 . tab. 43. Gg. 3-5 et tab. 45. Gg. 5. — 
Encyclop. pi. i 5 ;. Gg. 1-4. — Argenv. Condì, pi. 25 . fig. 3 . Pas-ile-poulain.' — 
Scilla de corp. marin. lab. if. n.° 1. fig. 1. 

Echimus eaccbosus Pcnnant. Bril. Zool. t. 4 - P* Gq. pi. 35 . Gg. 76. — Deslongcb. 
Encycl. Melhod. t. 2. p. 686. — Blainv. Man. d’Actio. p. *02. pi. Gg. i- 3 . 

*— Aliioni Orjctog. Pcdemont. pag, 18. n.° 2, — Lamarck Anim. sans vcrt. 1. 3 .# 
p. 324. n.° 3 . — Desmoul. Ecbin. p. 388 . 

Spatàkgcs MERimoBALis Risso Eur. mérid. t. 5. p. 280. 

Spatabccs Desmàrhstji Mtinsler. Goldf. 1. c. p. i53. pi. 47* Gg* 4* B " c * — Agassiz 1. c. 


Delle molte figure , che da’ varj Autori abbiamo di questa specie, 
nessuna rappresenta fedelmente l'originale ; quella che vedesi nelle ta¬ 
vole dell’Enciclopedia (i) pecca per offrire nn numero straordinario 
di tubercoli dorsali senza veruna distinzione di maggiori e minori , e 
perchè raffigura l’apertura dell’ano lungi dal sito naturale; migliore è 
quella di Sctlla (2), abbenchè neppur essa abbia a dirsi esattissima. 
Tutti i caratteri della specie in discorso sono scrupolosamente delineati 


(0 PI. i 5 7 . Gg. I. 

(2) Tab. It. 0.0 i. Gg. x. 
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nella figura clic ci eia Goldfcss (i) sotto il nome eli Spatangus Desnut- 
rcstii Munster. Senza farmi eli ciò giudice , dubito forte clic queste due 
specie sieno identiche. 

Quantunque formato da due serie di pori soltanto semplici , e tut¬ 
tavia evidentissimo l’ambulacro anteriore od impari3 quindi lo Spatangus 
purpuveiis non può venir compreso, siccome fece il Lamarck nell’opera 
già citata, nel novero delle specie a solo quattro ambulacri. 

Pel solito questo Spatango è grosso assai, alcun poco schiacciato; 
la superficie superiore fatta regolarmente a volta e alquanto gibbosa 
posteriormente; il vertice trovasi centrale, e segna il punto di conver¬ 
genza degli ambulacri ; questi pari , formati ciascuno da due serie di 
doppj fori, di cui quc’dclla serie esterna veggonsi più allungati trasver¬ 
salmente, hanno una figura petaloidca, e sono superficiali, piani, non 
impressi, circoscritti da un leggier solchetto; 1’impari od anteriore 
giace nel gran solco bocco-dorsale, e più non consta clic di due ordini 
di fori semplici, tra loro distanti. Il detto solco cresce d’ampiezza e di 
profondità in ragione diretta della sua vicinanza al margine , cosicché 
comparte a tutto il disco la forma d’un cuore. Di due sorta sono i 
tubercoli, altri grossi, altri piccoli, tutti lenticolari; i maggiori veggonsi 
solamente sul dorso, sono rari, perforati nel mezzo, e disposti a zig-zag. 
I piccoli occupano alla rinfusa porzione della superficie superiore, e 
tutta l’inferiore, aumentando alcun poco di diametro nei dintorni della 
bocca. L’ano viene rappresentato da un foro ovale trasversalmente di¬ 
retto, ed e in questa, come in tutte le specie dei veri Spatanglii, col¬ 
locato sulla faccia posteriore. La bocca è grande, trasversale, ovai are, 
bilabiata , sprovvista di denti e situata presso il margine anteriore. 

Abita l’Oceano Europeo, il mare del Nord, il Mediterraneo. Fossile 
nei terreni terziari della Sicilia, di Sahu-Panl-trois-chàteaux (Lam.), 
dell’Astigiana , e secondo Alcioni della collina di Torino presso al Pino 
in un’argilla bianca. 


(1) PI. 47. 6g. 4. a-c. 
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SPATANGUS CIIITONOSUS inibì. 

Tub, 1. Gg. G-7* 

Spettatigus foniicato-compressns , postice obtrimcatns , gibbtis ; <////- 

tòzt cordato-hexagono, margine acutiiisculo , basi plano-convexa; 
vertice centrali , anibalacrìs quadrifariam porosis , band impressisi 
anticis brevioribus; tubercidti maximis , totani dorsum obsidentibus, 
arcuatila dispositi ; sm/co antico lato ; ore et ano ad marginem op¬ 
postiti. 

Credetti a prima giunta poter considerare questa specie come identica 
allo Spatangus Hojjiuanni Goldf. Infatti hanno comuni i caratteri 
generali , non che la forma degli ambulacri , che nò in questo nò in 
quello possono veramente chiamarsi pctalifonni. Però dopo un piu ri¬ 
goroso esame m’accorsi clic il numero c la disposizione dei tubercoli 
maggiori, e il parlicolar modo di combinazione delle piastre toglievano 
ogni dubbio d’identità tra questi due Spatanghi. 

La superficie dorsale regolarmente convessa con una leggiera de¬ 
pressione al centro lascia vedere in tutta la sua estensione le su¬ 
ture delle piastre dorsali tra di loro , le quali piastre pajono sovrap¬ 
poste nel loro margine inferiore le une alle altre dall'allo al basso , 
emulando così la tessitura d’una corazza , dalla cui somiglianza trassi 
il nome. Gli ambulacri convergono uniformemente verso il vertice, 
sono piani, superficiali, ma non assolutamente al livello delle aree 
anambulacrali ; gli anteriori pari sono di poco più brevi dei poste¬ 
riori c formano sull’ asse longitudinale un angolo acuto più aperto, 
che questi3 tutti poi restano formati da due serie di fori doppj riuniti 
da altrettante lince trasversali. Il canale anteriore cresce di profondità 
e d'ampiezza a misura che s’avvicina al perimetro, cosicché procura al 
guscio la figura di mi cuore. Il carattere più distintivo di questo Spa- 
tango consiste nei tubercoli maggiori; essi trovansi più numerosi che 
in qualsiasi altra specie conosciuta di Spatanghi, sono ampj, schiacciati, 
perforati nel mezzo, od occupano tntta la superficie superiore dal ver¬ 
tice al lembo, distribuendosi in modo da coronare elegantemente il mar¬ 
gine superiore di ciascheduna piastra dorsale : per conoscerne la vera 
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forma e disposizione , non che il modo di addossamento delle piastre, 
vedasi la fig. 7, tav. I, ove con dimensioni espressamente pili grandi 
del naturale ciò viene chiaramente dimostrato. Al dissotto dei suaccennati 
tubercoli grossi veggo»sene dei piu piccoli, non piu perforati, circoscritti 
da una leggiera impressione circolare, estendentisi fino alla pagina in¬ 
feriore, ove crescono un pochettino di diametro. Questa cosa poro noi 
non osservammo che su porzione d’un lato , essendo runico individuo, 
clic di questa specie abbiamo , fortemente per la sua faccia inferiore 
aderente alla valva duna conchiglia; il margine è piuttosto acuto, e 
lascia posteriormente vedere l’orifizio dell’ano. 


I Longitudinale.0,039. 

Diametri T 

( Trasversale.0,03-7. 


Abita.Fossile raro nel terreno terziario mediano della collina 

# 

di Torino. 


Gen. ECHINOLAMPAS Gray. 

(Echinanthus Leske. — Clypeastcr et Galcrites Lam.J. 

Abbcnchò il signor Grav creando il genere EcJiinolarnpas l’abbia 
accompagnato d’una diagnosi assai chiara, nullameno ebbe a soffrire 
le più opposte vicende , ora venendo arricchito di molte specie già ap¬ 
partenenti ad altri generi , ora di troppo mutilato od anche affatto 
dimenticato , siccome dal Goldfuss. Vero è , clic il passaggio del Cli- 
peastri e dei Galcrili alli Eeliinolampi fassi per gradi cosi poco sensi¬ 
bili, che il Naturalista anche il più esperto dovrà usar fatica per iscò- 
prirc in certe specie il tipo del genere , che ci occupa ; ciò però non 
darà mai ragione ad escluderlo, tanto più che se rispetto a certe specie 
riesce difficile la classificazione , è poi facilissima riguardo ad altre. Ter 
provare quanto naturale si fosse la distinzione di questo gruppo d 1 Echi- 
nidi ( Echinolampas ) uopo non era, che di convenevolmente limitare 
i varii generi, cui solevansi riferire le specie ora costituenti la sezione 
Echinolampas ; così fece Agàssiz, il quale con questo metodo non solo 
giunse al propostosi primo scopo, di conservare cioè il genere in di¬ 
scorso, ma vide iuoltrc che fra le moltissime specie da’varii autori 





DEL DOTTORE E. SISMONDA 


33 

compresevi , quali dovcvansi rapportare ad altri gruppi della famiglia 
de' Clipcastri già conosciuti, quali presentavano delle pascolanti tali 
da poter costituire il tipo d’altri nuovi generi, siccome Pjgurus , Co - 
nocljpus , ] y jgorhjiichus. 

Gli Ecliinolampi adunque, gii Clipeasiri o Galeriti secondo Lamarlk, 
non hanno più, nel senso del sig. Agassiz, i limiti che loro arca 
stabiliti il sig. Gray, giacche sono questi medesimi, che fornirono base 
ni tre nuovi generi suddetti ; quindi giova qui accennare quali caratteri 
loro assegni Agassiz: « Echinidi di figura ovale, più o meno allungata; 
» bocca situata al centro della superficie inferiore, e trasversalmente 
» protratta; apertura dell’ano transversale, sottomarginalc, in prossimità 
» del margine posteriore; ambulacri composti da due serie di doppj pori 
» uniti per altrettanti solchctti; i pori della serie esterna sono dittici, 
» que 1 dell’interna rotondi; le arce ambnlacrali sono strette, c talvolta 
» rigonfie sulla superficie superiore ; la pagina inferiore non presenta 
» che una fossa mediana, in cui vedesi l’apertura della bocca; gli 
» ovidotti trovansi alla sommità del disco, c formano, come nclf iutiera 
» famiglia de’Clipcastri, un bottoncino centrale, circondato da cinque 
» piastre ovari ali, e cinque intraovariali ; il guscio offresi alla faccia 
« esterna uniformemente ricoperto da un gran numero di tubercoli tutti 
» coronati da una apparentissima depressione circolare ». 

Non gran fatto diversamente vengono caratterizzati gli Ecliinolampi 
dal sig. Desmoulins; De-Blaixville però ne dà una diagnosi alquanto 
differente. 

ECHINOLAMPAS AFFINIS Ac. 

Lchinolampasjoi'nicatus , antice depressiusctilus; ambita oviito-ovbiculavi , 
busi longitudindiiter concava ; ambnlacris quinis , angustis, extimis , 
suhpetalouleis , ano transverso , submarginali. 

Agassiz. Pro (Ir, 1. c. p. 187. — Desmoul. Èchi imi. p. 344' 

Clvpeasteh affims GolJf. Pclicf. p. i34- pi. Cg. 0. 

Avendo avuto occasione di esaminare diversi individui ili questa 
specie , vidi passare tra i medesimi qualche differenza nella configura¬ 
zione , essendo altri più schiacciati dall’alto al basso , più ovali od al¬ 
lungati, c coll’ano talmente sporgente da vincerne quasi i Pjgurus , altri 
Serie IL Tom. IV. L 
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invece essendo pressoché emisferici, a perimetro subrotondo. Omettendo 
però queste accidentali modificazioni, in generale VEchinolampas ajjlnis 
fissi riconoscere pei caratteri seguenti : corpo quasi emisferico, cioè 
superficie dorsale fitta a volta, e superficie inferiore piana verso il 
margine, incavata nel mezzo; margine crasso, tondeggiante, un po’ com¬ 
presso sul davanti, irregolarmente circolare-ovato; cinque ambulacri, 
formati ila due ordini di fori doppj tra loro riuniti per via di altret¬ 
tante linee parallelamente impresse, convergono uniformemente verso 
un punto della superficie superiore, clic non è centrale , ma di qualche 
linea avanzalo anteriormente. De 1 fori costituenti gli ambulacri, gli este¬ 
riori sono trasversalmente allungati, gli interni perfettamente rotondi. 
La porzione più centrale degli ambulacri vedesi alquanto convessa, 
ipiasi petaloidca; verso il margine al contrario gli ambulacri più non 
vengono tracciati che da una leggerissima depressione canaliforme , la 
quale oltrepassando la periferia del guscio protendesi fino all’apertura 
della bocca; questa poi è ovalare col suo maggior diametro in direzione 
trasversale ; V istcssa figura e direzione osservasi nell’apertura dell’ano, 
collocata posteriormente e sotto il margine. I tubercoli rassomigliano a 
quelli di tutti i Clipeastri già menzionati. 

Abita.Fossile nel terreno terziario mediano della collina 

detta di Supcrga a Torino , nel Brabante , a Bordeaux , Dax , ecc. 

ECllINOLAMPAS SIM 1 LIS Ag. 

Tab. II. Gg. 5--. 

Echinolampas subhemisphaerico-comprcssus , ambitu ovbiculari-oblojigo , 
ambulaci'is angustis , convcxis, excentvicis , poris sulco conjunctis, 
basi longitudiiialiter excavata , ano submarginali , (ransverso . 

11 fossile , che io qui intendo descrivere paragonato col vero Echi- 
nolampas similis di Acassiz , mostrasi colla superficie inferiore molto 
più profondamente scavala nel senso dell’asse longitudinale ; essendovi 
però ne’caratteri più essenziali perfetta identità, credo accidentale la 
su mmentovata differenza. 

Dalla precedentemente descritta va distinta questa specie per avere 
il dorso meno convesso , e il perimetro ovale-allungato. 
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Longitudinale.o,o 56 . 

Diametri Trasversale.o,o 5 o. 

Verticale.0,024» 


Abita.Fossile nel terreno terziario mediano della collina di 

Torino, ed a Grignon (Ag. ). 

ECHINOLAMPAS STUDERI Ag. 

Echinolampas subhcm isph aerìco-compi'cssns, ambita or bica/ari-ovato , mar¬ 
gine acuto , basi sabconcam • ambulacris e vertice excentrico ad os 
radiatila extcnsis; oi'e centrali , ano submarginali; tuberculis aculcorum 
miliaribus y crebris } circulo impresso cinctis. 

Agussiz Descript, des Echio, foss. de la Suisse p. 58. tab. 9 . Gg. 4*6. — Ména, de la 
Soc. d’hist. nat. de Neuchatel voi. 3. 

Questo esemplare, quantunque riferito all’ Echinolampas Stndei’i Ag. 
ha però le aree ambulacrali alcun poco più strette; un tal carattere lo 
avvicinerebbe molto al Cljpeaster hemtsphaericiis Lam. , ma il pessimo 
stato di conservazione, in cui trovasi runico individuo, che prendiamo 
a descrivere , appena ci lascia certi sul genere , senza permetterci di 
stabilire un rigoroso paragone per determinare assolutamente a quale 
delle due summentovate specie deggiasi di preferenza rapportare. 

Intanto se è veramente Y Echinolampas Studeri Ag., cui rassomiglia 
in tutto tranne la minore estensione delle aree ambulacrali, desso non 
fu sinora ritrovato che fossile nei terreni cretacei della Jungfran ; se 
poi è identico al Clypeaster hemisphacricus Lam. ( Echinolampas homi- 
sphaericus Agass. ) osserverò che trovasi e vivente sulla costa occidentale 
dell’Africa, e fossile nel terreno terziario di Bordeaux, Dax, Saint-raul- 
trois-chateaux, Italia, Montpellier cte. Il corpo di questo Echinolampa 
è semigloboso; dal vertice, che non trovasi centrale, ma piuttosto 
avanzato anteriormente, partono cinque ambulacri, clic uniformemente 
vanno a convergere sulla superficie inferiore alfapcrtura della bocca ; 
Essi sono formati da due serie di doppi fori tra loro riuniti per mezzo 
di altrettante linee oblique parallele: i fori esterni sono oblunghi, gli 
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intorni rotondi. La superficie inferiore va insensibilmente facendosi con¬ 
cava dal margine al centro , ove tiene scavata la bocca, allungata nel 
verso del diametro trasversale; balio è sotlomarginalc, posteriore, o va lare- 
trasverso. Su tutta la faccia esterna veggonsi confusamente sorgere d’in 
mezzo ad altrettante fossette circolari mille tubcreoletti migliarj, clic 
non oltrepassano in altezza il livello della sostanza testacea. 

Abita . . . . , Fossile nel terreno terziario superiore di Castellinovi) 
nelf Astigiana. 

Questa specie venne per la prima volta scoperta presso di noi dal 
sig. Luigi Bei.lardi , cui la Paleontologia già va debitrice di alcuni in¬ 
teressanti lavori; a lui, ed alfAvvocalo Giovanni Micuelotti , clic al¬ 
l'uopo ini furono cortesi di libri relativi a questo lavoro, rendo qui 
pubbliche grazie. 

Gen. CEYPEASTER L.«. 

( Echinanthus Breyn, et Cray. — Echinorhodum et Eehinodiscus. 
V. Piiels. — Lagana Gr. De-BlJ. 

1 limiti, entro cui il sig. Agassiz considera il genere Cljpeastev 
non sono più quelli, clic gli avea assegnato il Lamarck. Infatti molle 
specie già facicnti parte dei Clipeastri, furono ila Agassiz c da altri re¬ 
centi naturalisti traslocate nei generi Ecliiiiolampas , Saltella , Laguna. 
Non essendo qui il luogo di far vedere come i diversi Autori, De-Blaln- 
ville , Desmoulins ecc., abbiano alla loro volta cercato eli fissare i ca¬ 
ratteri veramente diagnostici di questo genere, non riprodurremo che 
il modo, con cui lo caratterizza Agassiz: « Guscio ovalare o quasi 
)> pentagonale, alto, spesso, internamente diviso per altrettante colonne 
» verticali in diversi compartimenti; ano inferiore, marginale; anibu- 
» lucri rappresentanti una stella co’raggi rotondati ». 

Calcolando ben bene uno ad uno i suaccennati caratteri, pilotisi, cosa 
non tanto facile prima d’ora, distinguere i Clipeastri dalle Sculellc. Fin¬ 
tantoché i Naturalisti separavano questi (lue generi in vista della sola 
diversità nella spessezza del margine, malagevole, azzardata talvolta, im¬ 
possibile tal altra restava una simile distinzione ; riscontrandosi infatti 
delle specie, per così dire, intermediarie, non aventi i ioc un margine 
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acutissimo per «appartenere alle Scutclle (secondo Lamarck) e ne anco 
abl>astanza rotondato e spesso per essere riferito ni Clipcastri, fanno esse 
subito conoscere l'insufficienza ilei carattere distintivo tratto solamente 
dairesame dello spessore del margine per naturalmente separare le Seti* 
Ielle dai Clipeastri. 

CLYPEASTER ROSACEUS Lam. 

Cljpeaster ovato-ellipticus , pentagonus , dorso convexus; margine poste¬ 
riori refuso; pagina inferiori plano-concava , ambulacris amplissimi , 
rvertice convergentibus ; margine exili; ore centrali; ano submarginali. 

Ecuikl'S rosaceo» Limi. p. 3 i 8 G. 

Echinaktijus rumili» Lrskc ap. Klein, p. i 85 . lab. 17. fìg. a. , el lab. 18. fig. b. — 
Encycl. pi. i/|8. fig. 5 * 6 . — Scba. Mus, 3 . lab. XI. fig. 2-3. — Knorr. Delie, 
tab. D. i. Gg. 12. 

EcHtNonnoncM V. Phel. p. 38 . n.° 4 * 

Clypeastf.r rosaceus Dcslongcli. Encycl. t. 2. p. 199. — Lamarck. Antro, sans veri, 
p. 289. n.° 1. *— Blainv. Dici. se. nalur. t. 9. p. cl Man. d’Àcliu. p. 21G. — 
Agassiz. Prodi'. Ecbin. 1 . c. p. 187. — Desmoulins. Echin. p. 212. 


La superficie dorsale fatta a volta vedesi sormontata da cinque emi¬ 
nenze ovalari , tondeggianti, uniformemente convergenti alla sommità, 
piuttosto larghe, ossiano le aree ainbulaerali• in mi individuo della col¬ 
lina di Torino ho veduto queste eminenze poco pronunciate , ovvero 
le aree nnambulacrali anch’esse gibbose, rialzate in modo a trovarsi tutte 
presso a poco al medesimo livello, c divise le ime dalle altre per un 
semplice solco, che formava il letto a due serie di doppj fori riuniti da 
lineette trasversali, costituenti li ambulacri. La stella, che sulla super¬ 
ficie dorsale formano li ambulacri colle aree entroslanti, ha precisamente 
l'aspetto d’un fiore a cinque larghi petali aperto. 

I tubercolctti, clic ricoprono si la superiore, che V inferiore super¬ 
ficie, sono confluentissimi e scorgonsi persino sullo spazio compreso tra 
quelle lineette trasversali-oblique, clic legano i fori ainbulaerali; veggonsi 
tulli circoscritti da lina infossatola circolare. Il margine è sottilissimo 
quasi come nelle Scutclle; il suo perimetro traccia un piano pentagonale, 
coll’angolo impari anteriormente. La superficie inferiore piana pei due 
terzi esteriori, concava verso il centro , viene per così dire divisa in 
cinque compartimenti per mezzo di altrettanti solchi, che partendo dai 
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cinque angoli marginali vanno a convergere verso il centro, ove lro\asi 
scavata una fossa pentagonale , clic è 1 * apertura della bocca. L’ano 
è costituito da un piccolo foro rotondo a margine rientrante, situalo in¬ 
feriormente a poche linee di distanza dal margine posteriore. Due varietà 
di questa specie veggonsi citate dal Lamarck. Alla seconda di quelle 
corrisponde il Cljpeaster Rangianus , nominato, descritto, e particolar¬ 
mente studiato dal sig. Desmoulins. 

Abita l’Oceano Indiano, e Americano. Fossile non frequente nei 
terreni subappennini dell’Astigiana, e nel terreno terziario mediano 
della collina di Torino. 

GLYPEASTER ALTUS Lam. 

Cljpeaster pentagonus , postice recisas ; vertice conoideo , ciato , campa - 
rullato; ambulacris quinis , quadrifariam porosis , apice convcrgentibus, 
lougis; margine brevi , crasso ; ore pentagono , ano siibrotundo . 

Ecuikus altus Grael. p. 3187. 

Echinanthus altus Lcske ap. Klriu p. 1S9. lab. 53 . fig. 4 * — Encycl. pi. 14G. fig. 1-2. 
Echinites campakulatus Schloilh. Min. Tasch. iS 33 . VII. 5 o ; Peiref 1. 3 ^ 3 . — Scilla. 

Corp. marin. tali. 9. fig. 1-2. — Knorr. Pclref. suppl. tab. IX. d. fig. 1. 
Clypeaster altus Dcslongch. Encycl. I. 2. p. 199. — Defrancc. Dici, scienc. nalur. 
t. 9. p. 449. — Blainv. Man. d’Actin. p. 216. — Lamarek. Aniin. sans veri. p. 290. 
n.° 2. —• Cuvicr. Rógne animai, p. 236 . — Graleloup. Meni. Ours. foss. p. 4 *. — 
Agassiz. Prodr. 1 . c. p. 1S7. — Desmoulins. Ecliin. p. 21G. — D’Archiac. Mcm. 
Soc. Géol. 11. p. 192. 

Clypeaster grakuiflorus Bronn. Lethaea Gcogn. p. 903. lab. 3 G. fig. 9. a-u. 


Benché questa specie non sia per anco conosciuta allo stato vi¬ 
gente, è comune nelle Collezioni per trovarsi frequentemente fossile. 
A questa mollo vicino per la forma si è i! Cljpeaster turritus Ag. A mio 
avviso l’unico carattere differenziale consiste nell’avere il Cljpeaster altus 
gli ambulacri molto più lunghi ed acuti, e’1 vertice meno elevato, che non 
il turritus. La superficie superiore o dorsale elevasi insensibilmente dal 
margine al centro a foggia di campanello, presentando all’apice il punto di 
comune convergenza de’cinque ambulacri' questi come nel Cljpeaster ’ rosa - 
ccus rassomigliano ad un fiore a cinque pelali ; nella specie in discorso 
sono però mollo più lunghi , più elevati, più convessi , meno ampj ; i 
pori che li tracciano sono doppj, e ordinali in due serie. I tubercoli 
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occupano indistintamente Unta la faccia esterna del guscio, compaiono 
p.« grossi alla superficie inferiore cl.e alla dorsale, e come nella specie 
precedentemente descritta alzansi d’in mezzo ad altrettante fossette cir¬ 
colari. II margine e alto, spesso, pentagonale; la superficie inferiore 
scorgessi solcata da cinque scanalature, che aventi origine dai cinque 
angoli circonfcrcnziali vanno a terminarsi in una fossa profonda cen¬ 
trale, pentagonale, in fondo a cui aprcsi la bocca; l’ano è posteriore 
soltomarginale, piccolo, rotondo. 

AI,U ". Fossilc terreno mioceni, .Iella collina .li Torino 

e ", Colica Malta, Provenza, Allenala (Lana.) Reggio, Calabria; 
Montpellier, Dax (Gratei.ocp). 


CLYPEASTER CRASSICOSTATUS Ac. 

Tab. III. fig. i-3. 

Clypeastcv pcniagonus , anlice productus , postico retusus dorso subcam¬ 
panulato, margine crasso, pagina inferiori plano-cohcava, quinquies 
silicata, ano rotando, submarginali, ore quinquangularL; ambulacri 
quims; areis ambulacralibus wild e proni inentibus. 

L’unico carattere, die possa veramente aversi qual distintivo di questa 
bella specie dal Cljpeaster altus si è la forma degli ambulacri, e il erodo 
d. elevazione dorsale; infatti è identica la figura del disco, la forma 
dei tubercoli, e la forma e la posizione dell’ano e della bocca, mentre 
nel Cljpeaster crassicostatus vedesi meno elevato il dorso, meno conico 
e pm pronunciati, più rigonfi , più rotondati gli ambulacri. Anche il 
^jpeastercrassus Ac. vedesi a questo molto analogo, andandone distinto 
pesol. ambulacri più appiattiti; non possiamo però imputare al signor 
Agass.z la separazione di questa specie, essendo comune avviso dei 
jeoogi essere più noeivo alla scienza il riunire sotto una sola specie 
individui anche menomamente differenti, che non il distinguerli in specie 
diverse; si è infatti da simili distinzioni stabilite conscicnziosamcnte su 
\cic, ancorché poco marcate modificazioni di struttura, che il Geologo 
resta avvertilo delle variazioni sofferte dagli esseri organici in ciascun 
periodo geologico, che è quanto dire del graduato mutarsi delle condi¬ 
zioni termo-telluriche a seconda delle diverse rivoluzioni, cui andò 
soggetto questo uostro globo. 
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Ì Longitudinale.o,i o. -+- 0,004. 

Trasversale. o,oq. 

Verticale.o,o 3 . -4- 0,007. 


Abita.Fossile nella collina di Torino, ove riscontrasene 

altresì una varietà rimarchevole per essere proporzionatamente meno 
ancora di questa elevata sul dorso , mentre al contrario di molto l’a¬ 
vanza in lunghezza e larghezza. Eccone le dimensioni: 


Diametri 


Longitudinale.0,1 5 . 

Trasversale.0,12. 

Verticale.o,o 4 * 


CLYPEÀSTER AMBIGENUS De-Blaìny. 


Clypcastcv subovato-pentagonns , dorso convexiuscnlns ; amlmlacris qninis 
ovato-oblongis , pulvinatis , quadrifariani porosis; pagina inferiori quia- 
quesulcata , piano-concava; margine exili; ano rotando, submargi¬ 
nali; ore centrali. 


Eccìiiumhcs humilis Leskc ap. Klein, p. 188. lab. 19. Gg. c-J. — Encycl. pi. 1 45 . 

fig. 3 - 4 - — Seba. Mus. 3 . lab. i 5 . Cg. 

Scctella ambicela. Laink. I. 3 . p. 286. n.° 17. 

Clypfasteh ambicekcs Blainv. Dici. se. nat. L. 48. pag. 299. — Man. d’Aclin. p. 216. 
— Desmoul. Ecbinid. p. ai 4 - — Agassiz. ProJr. Échin. p. 20. Meni. Soc. Neuch. 
p. 187. 


La specie che prendo a descrivere, si è una di quelle, in cui vedesi 
meglio la grande relazione, che havvi tra i due generi Clypeaster e Saltella. 
Fortemente compressa dall alto al basso presenta un margine sottilissimo, 
carattere che indusse Lamarck a considerarla siccome una Scutella. 
Concava d’altronde alla superfìcie inferiore, giusta il sig. Desmoulins , 
non può in alcuna maniera far parte alle Scutelle. Tutti gli Autori che 
trattarono degli Echinidi veggonsi bensì d'accordo nello stabilire, che le 
Scutelle a differenza de Clipcastri debbano avere il corpo fortemente 
schiacciato, il margine sottilissimo, e la circonferenza più o meno cir¬ 
colare ] ma io credo che di massima importanza sia d'aggiugnere col 
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sig. Desmoullns a questi un altro carattere, clic ciocie Scnlelle hanno 
la superficie inferiore piana, mentre i Clipeaslri l’hanno concava. Infatti 
abbiamo dei Clipeastri ili perimetro piu o meno rotondo , di corpo 
schiacciato, appiattito, e quindi a margine sottile, sicché non badando 
alla loro più o inen grande concavità della pagina inferiore, di leggieri, 
come già avvertii, si confonderebbero colle Scnlelle. 

Il Clypcastev ambigenus , se non si osserva attentamente, pare un 
giovine individuo del Clypcastev rosaceus ; Ijorson infatti nel Catalogo 
già citato l’ebbe a confondere con qncst'ultimo. Non pertanto sono evi¬ 
denti le differenze che passano tra le suddette specie , consistenti di 
preferenza nella spessezza del corpo , nel grado d’elevazione degli am¬ 
bulacri , e nella figura del perimetro. Il corpo mostrasi assai schiaccialo, 
leggermente convesso sul dorso, al cui centro convergono cinque am¬ 
bulacri di figura ovaio-allungata , quasi piani o pochissimo sporgenti , 
petaliformi, formati ciascuno da due serie di doppj fori corrispondcntisi 
e tra loro collegati per altrettante linee trasversali paralelle. La super¬ 
ficie inferiore va insensibilmente facendosi concava dal margine al centro, 
ove come nelle specie testò descritte, convergono cinque solchi scorrenti 
precisamente in direzione della linea mediana corrispondente alle aree 
ambulacrali della pagina dorsale. La bocca ò centrale, irregolarmente 
pentagonale; l’ano sottomarginale, rotondo, posto in molta prossimità 
del margine posteriore. Il lembo ò sottile, c traccia sui piano un pe¬ 
rimetro pentagonale , colli angoli però mollo aperti, o rotondati. I 
tubercoli sono conformi a quelli del Clypcastev alias , e del vosaccns . 

Degne di parlicolar menzione sono due varietà della specie in discorso, 
fossili nel colle Torinese, le quali offrono una singolare modificazione 
nella figura del disco; l’nna è talmente allungata da presentare 0,070 
di lunghezza su 0,049 ^ larghezza; l’altra quasi regolarmente ovale, cioè 
pochissimo recisa posteriormente, meno sporgente sul dinanzi, e colli 
angoli laterali ottusissimi. 

Abita.Fossile nel terreno mioceno della collina di forino. 
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CLYrEASTER BEAUMONTII milii. 


Tnb. IIE fig. 4-5. 


Cljpeaster attenuatus, ambita quinqiiangulari , postica connotato, reciso , 
angulis productis ; ambulacris ovato-acutis > subconvexis , poris sulco 
coiijunctis; superficie infera piano-concava, qninqueradiata, ano sub¬ 
marginali, rotando, ore centrali, pentagono, transversim oblongo. 

Ravviso in questa specie un abito misto, c tale clic forse potrebbe 
fornire il tipo di un nuovo genere intermediario a quello, cui la rap¬ 
portiamo, ed ai generi Saltella o Laguna. Se infatti l’estrema sottigliezza 
del corpo, c la poca elevazione degli ambulacri mentrcchè la allontanano 
dai Clipeastri le attribuiscono qualche analogia colle Scutclle o colle 
Laganc, il disco pentagonale, la faccia inferiore concava, e la vicinanza 
dell’ano al margine, ne la distinguono essenzialmente. Non è adunque 
che in seguito a rigoroso esame della pluralità dc’caratteri, che non 
dubitai di farla entrare nc’Clipcastri , co’quali piu clic con qualsiasi 
altro genere conosciuto , può naturalmente collocarsi, malgrado che le 
suddette particolarità di configurazione facciano sì, che non ne riempia 
appuntino la diagnosi. 

I caratteri specifici del Cljpeaster Bcaumoniii consistono nel relativo 
grado di sottigliezza del corpo, nella figura del perimetro, c nella ra¬ 
gioni in cui il diametro trasversale sta al longitudinale; distinguesi in¬ 
fatti da tutte le specie congeneri per essere oltremodo appiattito sul 
dorso, e per avere il margine sottilissimo, di figura pentagonale pres¬ 
soché regolare , colli angoli però molto sporgenti , posteriormente 
contratto, prevalendo l’asse trasversale sul longitudinale; gli ambulacri 
sono appena convessi, pctaliformi; la superficie inferiore concava nel 
mezzo, ove convergono cinque scanalature corrispondenti a cinque an¬ 
goli, ed ove apresi la bocca per mezzo d’un foro pentagonale, alquanto 
allungalo trasversalmente; l’ano e rotondo, piccolo, prossimo al margine; 
i tubercoli rappresentano in figura quelli delle specie precedentemente 
descritte. 



0,062. 
o,o 63 . 
o ; o 14- 
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Fossile nel terreno terziario mediano della collina 


Abita 
di Torino. 

Al sig. Elie di Beaumont, Professore di Storia Naturale e Membro 
dell’ Insti luto di Parigi, dedico questa specie siccome ammiratore del suo 
fecondissimo ingegno, e seguace di quella dottrina, clic impresse colla 
verità nuova faccia alle geologiche discipline. 

Gen. AN ASTE Pi mihi. 


Questo genere è fondato sulla mancanza di ambulacri. Infatti per 
quanto attentamente io abbia esaminati li individui che vi riferisco, 
non mai vennemi fatto di vederne neppur confusamente alcuna traccia, 
sicché dovetti persuadermi che essi non poteano in vcrun modo con¬ 
fondersi cogli altri Clipcastroidi. 

Mancando gli ambulacri, siam certi che questi animali allorché go¬ 
devano della vita, mancavano eziandio di quei tubi membranosi, con- 
trattilissimi, che escono dai fori ambili a era li ; siffatta aberrazione non 
recherà però meraviglia, qualora ad un tempo si badi alla grande di¬ 
versità d’organizzazione , che già vediamo distinguere le tre famiglie 
degli Echinidi, alla poca influenza, che sulla economia viva di quest’or¬ 
dine di Radiarj pajono esercitare i suddetti tubi membranosi c alla man¬ 
canza d’un organo ben più essenziale alla vita, l’ano, mancanza già 
riconosciuta dal Goldfuss in quelle specie su cui stabili il nuovo suo 
genere Glenotremites* 

Avuto riguardo alla rispettiva posizione dell’ano c della bocca, ed 
alla forma generale del corpo, il genere Anastcv va annoveralo nella 
famiglia de’Clipeastri ; quanto però al posto naturale, clic nella serie 
dei generi debba occupare , non è possibile precisarlo , giacché non 
avendo li ambulacri, resta privo d’un -essenziale carattere di paragone 5 
quindi io lo considerai come l’ultiino dei generi dei Clipcaslri, ancorché 
forse più naturalmente dovrebbesi riguardare siccome 1’ultiiuo debor¬ 
dine dclli Echinidi. 

Oltre l’assenza degli ambulacri, caratterizzano ancora questo genere 
la forma schiacciata del disco , il perimetro irrcgolannentc orale, cioè 
più largo posteriormente , la bocca suborbicolai'e, inferiore , centrale , l'ano 
sottomarginalc . 
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ANASTER STUDERI mihi. 


Tab. II. fig. 8-9. 


Auaster paivulus , ovato-acutns , postico laiior ; dorso compresso , vix 
fornicato } ambidacris nulìis ; pagina inferiori paulisper incavata , ore 
centrali y subrotundo , ano snbniai'ginali , transeersim oblongo ; tubcr- 
cnlis vix visibilibus y miliaribns , cimilo impresso circunidatis . 

Dedico questa specie al cliiariss. 0 sig. r Sttjder, Professore di Storia 
Naturale a Berna. 

Tipo del nuovo genere Anaslev , essa presentasi con un insieme 
di caratteri affatto singolari* il corpo è piccolissimo, e compresso, di 
figura ovale più protratto sul dinanzi, più ampio posteriormente; la 
superfìcie dorsale appena convessa è assolutamente priva di ambulacri ; 
il margine è tondeggiante, assai spesso in proporzione della piccolezza 
del corpo. 

Nel mezzo alla superficie inferiore piano-concava apresi la bocca 
con un foro ampio, snbrotondo; l’ano è piccolo, aperto posteriormente 
ni prossimità del margine, ovale, col suo maggior diametro diretto tra¬ 
sversalmente; qua c là su tutta la faccia esterna veggonsi dei tuberco- 
letti simili a piccoli grani elevati d’in mezzo ad altrettante fossette cir¬ 
colari. 


( Antcro-posleriore.o,oo 5 . 

Diametri 

1 Trasversale.o,oo 3 . 


Abita.Fossile nel terreno sopracrclaceo mediano della collina 

di Torino. 


Gen. CIDARIS La 31. et Auct. 


Nei brevi cenni, clic superiormente ho fatto sulla storia delli Echinidi, 
ho avvertito che quantunque questi animali venissero compresi nella 
classe de’ Radiarj, non avevano però il carattere , che meritò il nome 





DLL DOTTORI: 1. SISMONDA 


ngh animali suddetti, cioè tulle le loro parli disposte come tanti raggi 
attorno un centro comune. Questa verità facilmente riconoscibile negli 
Spalmigli!, e nei Clipcaslri, ove per la rispettiva posizione dell’ano e 
della boera, e per la forma allungala del corpo resta marcatissima la 
simmetria bilaterale, ancorché più difficile a constatarsi , non e però 
meno espressa nella famiglia de’Chiariti. Questi esseri presentano, sc- 
coudochc saggiamente osserva il sig. àgas,siz, un asse antero-postcricre, 
nel cui unico verso lasciansi naturalmente dividere in due parti sim¬ 
metriche ; stante la forma globosa, e la centrale posizione sì dell’ano 
che della bocca, questo asse non pnossi fissare nc’Cidariu, che osser¬ 
vando la direzione delle piastre così dette oviducalL ^ edesi infatti che 
alla sommità del disco de’Chiariti, nel punto cioè ove convergono le 
varie serie di piastre costituenti il guscio, trovatisi allre piastre diffe¬ 
renti di forma , dette oviducali > ed intraovidiicali ; le più grandi di 
queste, ordinariamente in numero di cinque, mantengono una disposi¬ 
zione alternante colle serie ambulacrali, cioè le due prime pari trovatisi 
siti lati dell’ambulacro anteriore impari, le altre due pari occupano lo 
spazio tra il paja anteriore, e il paja posteriore degli ambulacri, l’ultima 
impari, quando esiste, riempirà lo spazio tra li ambulacri posteriori, e 
segnerà la porzione anale, o posteriore del guscio. Si può adunque 
eonchiiulcrc clic l’ambulacro anteriore od impari è nei Chiariti come 
negli Spatanglii, e nei Clipeastri sempre diametralmente opposto alla 
piastra oviducalc impari, che e quanto dire opposto all’apertura dell’ano; 
aggiugnendo ora che la piastra ovidncale impari è di leggieri ricono¬ 
scibile per essere alquanto più larga delle compagne, si auà così un 
punto fisso e certo per tracciare anche nei Cidarili quella linea, nel 
cui verso vedesi disposta la simmetria bilaterale. 

Per quanto rigorose sieno state le mie ricerche nell’Asligiana e nella 
collina di Torino , non mai vennemi fatto di ritrovare un guscio di 
Chiarite, o almeno una piastra isolata, mentre ne scopersi le punte 
od aculei di diverse specie (i). Facendo ciò osservare al distintissimo 


l 1 ) Il signor Dottore Tommaso Antonio Catullo, Professore di Storia Naturale nclP Uni¬ 
versità di Padova, ed a cui già andiam debitori di molti, e tutti interessantissimi lavori geo¬ 
logici , in un suo recente scritto intitolato : Osservazioni geognoslico - zoologiche sopra due 
jcriHi ecc. eco .. vorrebbe persuaderei , come già procurò dimostrare nella descrizione di un 
aculeo di Cidarilc pubblicata nel sesto bimestre del Giornale Pavese per Tanno 1823, ebe 
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Geologo sig. Studf.r, ebbi l’onore il’intendere dal medesimo, die tal 
cosa dipendeva forse da clic la composizione o la natura delle piastre 
era meno resistente che li aculei alle forze disorganizzanti ilei terreno, 
in cui questi rinvengousi sepolti. Resterebbe ora a sapersi qual sia il 
principio, che rende così solidi li aculei. 


CIDARITES JSOBILIS Munster. 

Tab. 111 . fìg. 6-7. 

Cidarites . . . aculcis mnricatìs , anguloso-compressis , Tei cylindvaceis , 
longitudinalitev tenuissime striatisi 

LesXc ap. Klcio. Eclmiod. lab. 5 i. Gg. 8. acuì, fragni.— Goldf. Pclrcf. p. 117. pi. 3 g. 
fig. — Lam. Anim. satts verteb. t. 3 . p. 386 . n.° 4 * — Agass. Prod. 1 . e. — 
Desmoul. Echinid. 1 . e. 

CiniRiTES imperia li s Catullo Saggio di Zool. foss. ? # 

Alle molte varietà di acidei, che pel Cidarites nobilis già vediamo 
figurate nella citata opera del Goldfuss aggiungo queste,• trovate fossili, 
il n.° 7 nel terreno snbappennino dclfÀstigiana (pliocenico) e n.° 6 


niun vantaggio si può trarre dallo studio di questi corpi (aculei) quando non sono accompagnati 
dal guscio. Non possiamo in alcun modo aderire alla sentenza di si benemerito Autore, perchè 
la presenza degli aculei prova la già esistenza de* gusci; perchè i soli aculei rettamente studiati 
v paragonali con quelli de’terreni, ove potcronsi conservare i rispettivi gusci, sono pel Geologo 
tanto interessanti quanto qualsiasi altra spoglia organica; perchè infine anche quelli stessi aculei, di 
cui non conobbcsi mai, strettamente parlando, il rispettivo guscio in alcuna formazione, in alcun 
terreno, bastano tuttavia da per se soli a fornire al Geologo quegli stessi lumi, che potrebbe ri¬ 
cavare dall’esame di un Cidarite iutiero; infatti tuttavoltachè il Naturalista avrà riscontrati in re¬ 
gioni diverse le medesime punte di questi esseri, accompagnate o no dai repellivi gusci, potrà 
sempre ragionevolmente già sospettare V identità di que’ terreni , cosa clic potrà constatare rae- 
dianlc f infezione e il paragone di altri fossili , e che potrà poi anche stabilire in modo assoluto 
dietro la sola scorta dclli aculei in discorso , qualora sicuo essi isolati. Se il Botanico-geologo 
tiene in gran conto 1* impressione d’una foglia , ancorché non accompagnata dal suo tronco , dal 
suo fusto , perchè non dovrà il Zoo-geologo fare egual calcolo , e profondo studio di questi 
aculei, clic alla peifinc sono pur essi iirccusabili Ustimooj delle rivoluzioni suflcrte da quelle lo¬ 
calità, ne’cui sedimenti trovatisi sepolti , e che per appartenere ad una famiglia d’animali tuttora 
vivente , e la cui fisiologìa fu dai moderni naturalisti messa in chiara luce , potino in modo al¬ 
meno generale palesarci le condizioni tcrmo-geogrulìehc ili que’ putiti , in cui rinvengousi guttu¬ 
rali, all’epoca certamente remotissima , cui questa fili* ssionc ascendi* t 
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nel terziario medio (miocenico) della collina di Torino, le quali po¬ 
trebbero forse spettare a qualche specie tuttora incognita, ma clic per 
la mancanza del guscio son costretto a considerare come semplici varietà 
< I uc,lc > con cui conservano maggior somiglianza. 

CIDAItITES BLUMENBACHII MCnster. 

Tab. III. fig. ii. 

Gùlarites . . . aculeis majoribus subcjlindraceis granuloso-vel muricato- 


Goldf. Pctrcf. p. n 7 . pi. 3 g . fig. 3 ■> 

Cidabites feoeicemma Pbill. Gcol. York. p. ,a,. pi. „ 

CiDAms elongàta Rocmcr. Verslcin. d. Oolilh. 

Cidabis Blumeebachii , et C. flobicemma Agass. Prodr. 1. c. 


Fossile col suo guscio nel Liussc L,mc Regs (Inghilterre), nel 
le,reno gnuoss.co ,1. Bcsonzonc, Svizzera, Baviera : le sole punte nei 
sedimenti terziarj superiori dell’Astigiana. 


CIDARITES MARGINATA Goldfuss. 

Tab. III. fig. s. 

adaritcs . . . aculeis brevibus , cjlindraceis, muricalo-cosU.tis , apice 

tt'unrntn * • 


Goldf. Petrcf. p. n8. pi. 3 9 . 6g. 7 . c -c ? 

Ecuinus cidabis var. b. Linn. Gmcl. p. 3,*5. 

Cidabis pappata var. Leske n.o , 9 . p . ,33. p|> ^ fig ^ 
Cidabis cbetosa ParUnsoo. Org. Remai™, t. 3. pi. fig. 
n.° ìa. fig. a-3. —- Lam.,aDÌm. sana veri. t. 3. p. 3 S 7 . 
1. c. — Desmoul. Écbinid. p. 33o. 


— Knorr. Pctrcf. lab. e. 
n -° 7- — Agass. Prodr. 


Fossile della formazione giurassica di Baviera, cretacea di Rouen, 
O.vloid, Susscx, terziaria mediana della collina di Torino. 
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CIDARITES PUSTULIFERA Ag. 

Tab. III. fig. y. 

CiJarites . . . aculeis cjlindvaceis ; clongatis ; tubcrculis confuse dispositi* 
exaspcratis. 

Agass. Mem. soc. Hclvcl. lom. 4- — Catal. syst. ectyp. Éckin. foss. Mus. Neocom. 
coni. X. n.° 17. 

An var. aculcor. cid. nobilis Milostcr ? 

Fossile nel terreno giurassico ili Besanzonc (Ag.) c nel terziario 
mediano ilei colle Torinese. 


CIDARITES VESICULOSA Goldfuss. 


Tab. III. fig. io. 


Cidarites . . . aculeis clongatis ,fusifovniibus , subcostatis, apice perforatisi 


Goldf. Petrcf. p. 120. pi. 4 o. fig. 2.— Leste ap. Klein, tab. 3 a. fig. L. RI. —Partins. 
Org. Rem. ut. pi. 4 - — Transact. Géol serie? 11. voi. 11. tab. 4 2 - fig» 16? — 
Agass. Prod. Echi», I. c. — Dcsmoul. Echinid. 1 . c. — Broun. Lcthaca p. 607. 
tab. 2y. fig. ifi 

Fossile nel terreno cretaceo della Tnrrcna , Westfalia, Svizzera 
(Neuchatel), Russia, e nella collina di Torino. 


Gè». ECIIINUS Linn. el And. 


Intendevasi ai tempi ili Lin>eo sotto il nome di Echinus tutta la 
numerosissima e svariata serie di animali invcrlcbrali, clic ora divisa in 
varie famiglie, c parecchi generi costituisce V intiera classe dclli Echi- 
nidi; tal riunione utile , pel solo verso di far conoscere la naturale re¬ 
lazione di tutti li Echinidi tra loro, fu rigettata da Klein, e poscia da 
Lesive, sicché più tardi questo vocabolo più nou servì clic a distinguere 
li Echinidi di forma globosa, e coll’ano verticale, ossia gli Echinometri 
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ilei sig. Breyn. — Lamarck considerando la differenza nella forma de’ tu¬ 
bercoli offerta dalle varie specie degli Echinonictvi del sig. Breyn , le 
divise in Cidariti, e veri Echini, àgassiz ammise il genere Echinometra 
di Breyn e riconosciuto da V. Piiei.sum c Gray, ma non vi fece en¬ 
trare che le specie (Echini de’ varj Autori) aventi il guscio ovale col 
maggior diametro in direzione trasversale ed obliqua affasse longitu¬ 
dinale. Dagli Echini considerati nel senso del sig. Lamarck trasse Gray 
il genere Ar bacia $ così mutilato questo genere venne finalmente limitato 
dal sig. àgassiz a comprendere quegli Echinidi di figura più o meno 
globosa cogli ambulacri composti da tanti segmenti d’arco formati da 
parecchie paja di pori, c convergenti uniformemente verso la sommità, 
col disco circolare o suliangolare, regolarissimo. 

ECHINUS LINEÀTUS Goldfuss. 

Echìnus hcmisphaerico-depressus , subassulatns , verrucis mammillaribus , 
arearum minorimi hifariis , ni aj orimi qaadrifariis , versus basim dupli - 
catis , circido granuloriun cinctis . 

Lamarck. Anim. sans rovi. I. 3 . p. 37T. n.° 3 ^. —Goldf. Pclref. p. pi. 40. Gg. 11. 

Ecbihcj liueatus Agass. Prodr. 1 . c. — Desinoti]. Echin. p. 292. 


Si è questa l’unica specie di Echino conosciuta nell’Astigiana, e 
trovasi essa pure raramente. Non così difficile si è il rinvenirne li aculei, 
che di quando in quando m’avvenne di scoprire nella cavità delle grandi 
conchiglie. 

Distinguesi pel corpo emisferico alquanto appiattito \ il suo perimetro 
non è assolutamente circolare, ma leggiermente pentagonale, con angoli 
cioè apertissimi corrispondenti alle aree ambulacrali. Gli ambulacri dal¬ 
l’apice del guscio camminano retti fino all’apertura della bocca, allar¬ 
gandosi alquanto verso il margine. Sono essi costituiti da doppj fori 
rotondi, disposti longitudinalmente a zig-zag tre copie in tre copie; la 
faccia esterna vedesi tutta coperta di tubercoli mammillari, quali grossi, 
quali più piccoli ; i più grossi si distribuiscono in due file sulle aree 
ambulacrali, ed in quattro sulle anambulacrali; i più piccoli compajono 
solamente a qualche distanza dal vertice, veggonsi seminati alla rinfusa, 
c senza ordine ; sì questi poi che i primi sono alla loro base coronati 
Serie II. Tom. IV. g 
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ila un circolo di granulazioni non più. acuminate e senza capezzolo. 
La superficie inferiore fassi concava nel mezzo, ove tiene scavata 
un’ampia apertura subrotouda, ossia la bocca, sul cui margine interno 
veggonsi tuttora aderenti alcune parti dell’apparecchio masticatore. 

Cercando di vuotare il guscio dalla sabbia, che il riempiva, vi trovai 
diverse punte simili a quelle dell’ Ecliinus esculentus Linn. e che io 
credo proprie della specie in discorso ; ora YEchinus lineatns Goldf. 
sarebbe forse una varietà dell 'Echinus esculentus Link.? Niente di piu 
facile: infatti concordano nella forma dei tubercoli, nella disposizione 
di questi e de’fori ambulacrali, non che nella natura degli aculei. 

Abita.Fossile raro nelle sabbie subappennine dell’Astigiana, 

v nel terreno calcareo-giurassico della Svizzera, e Baviera (Goldf.). 


comusioxE 

Quantunque abbia in questo scritto premesso, che siccome degli 
altri fossili, cosi degli Echinidi ciascuna formazione in particolare avea 
li suoi generi o le sue specie proprie e caratteristiche, non intesi però, 
così dicendo, dare una sentenza assoluta, che cioè non possano fossili 
identici essere comuni a terreni non coetanei ; ciò sarebbe un volere 
assurdamente por limili alla natura , e contraddire ai fatti medesimi, 
su cui è fondata tale nostra proposizione , quando venga interpretata 
in modo generale. In senso più assoluto potrebbesi intendere che cia¬ 
scun periodo geologico abbia avuta un’organizzazione sua propria per 
rispetto a quelli animali, che occupano i primi posti nella serie zoo¬ 
logica; essendo per mille osservazioni provato, chele varie rivoluzioni, 
cui andò soggetto il nostro globo , nella distruzione da esse operata 
delle razze, tennero una via, che trovasi in ragione diretta della com¬ 
plicazione di struttura loro; ma quando portiamo le nostre osservazioni 
su animali di più semplice organizzazione,* siam costretti a modificare 
le nostre idee , e ammettere oltre alle specie particolari e caratteristi¬ 
che , altre specie , che poterono attraversare varie epoche geologiche, 
siccome ce lo attestano i diversi sedimenti, entro cui ne troviamo se¬ 
polte le spoglie. Applicando quest’asserzione agli Echinidi del Piemonte 
( di cui su venticinque specie quattordici appartengono alla collina di 
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Torino, o terreno miocenico, sette all’Astigiana, o terreno pliocenico, 
e cjuattro comuni all’uno e aH’altro) vediamo taluni non rinvenirsi che 
da noi, ovvero se anche altrove, ne’soli terreni terziarj ; altri invece 
trovarsi ad un tempo e qui e nelle formazioni o giurassica, o cretacea, 
come in Svizzera, Baviera, \\ urtemberga, Inghilterra, Nizza, Oxford ece. ; 
altri infine vivere tuttora ne’mari Indiano , Americano ecc. Cercando 
ora di spiegare il perchè alcuni di questi esseri abbiano vissuto durante 
il corso (l’una sola età geologica , altri abbiano potuto attraversare di¬ 
verse epoche, ed altri infine conoscansi oggidì viventi nelle sole regioni 
calde, mentre i loro identici si trovano fossili nelle regioni temperate, 
farò il seguente ragionamento. Scorrendo la storia del nostro globo 
siamo avvertiti da un’ infinità di fatti incontestabili, che a seconda delle 
varie età geologiche notabilmente mutarono le condizioni termo-geografiche 
del nostro pianeta; queste condizioni, di grandissima influenza su la vita 
dc’corpi organici, mentre favorivano lo sviluppo e la prosperità di nuove 
categorie organizzate, rendevansi micidiali per altre preesistenti, giacché 
è a tutti noto , che ogni classe d’animali o vegetali abbisogna di condi¬ 
zioni particolari per vivere e riprodursi; quindi ei spieghiamo come in 
generale a diversa formazione corrisponda un’organizzazione di natura 
differente. 

Per rapporto poi a quelli avanzi di specie identiche , che troviam 
fossili in terreni d’età anche diversa, dobbiamo stabilire che circostanze 
particolari fisico-geografiche poterono benissimo parzialmente mantenere 
in vita quelli animali già per se stessi cosi semplici da non esigere 
condizioni tanto difficili a riempiersi. Se infine potevano all’epoca della 
formazione sopracretacea vivere nel Piemonte li Echinidi, che ora abi¬ 
tano la zona calda, dobbiam dire che ben diversa dovea in allora essere 
la temperatura di questa parte di continente. Senza entrare nella que¬ 
stione se un tale cangiamento sia l’effetto d’un deviamento dell’asse po¬ 
lare dalla sua prima direzione, siccome la vorrebbe Nerée Boubée, 
ovvero del raffreddamento superficiale della terra secondo altri, o, forse 
più probabilmente, di questo e dell’elevazione delle montagne di solle¬ 
vamento, e degli stessi continenti, checche ne dica Laplace, che cioè 
la temperatura della terra è di pochissimo diminuita da tre mila anni 
in qua, dacché cioè si cominciarono simili osservazioni (cosa che non 
proverebbe altro se non che dopo l’esistenza dell’uomo le forze della 
natura sonosi equilibrate), crediamo di aver aggiunte nuove osservazioni 
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iti conferma di quanto unanimamcnte si stabilisce dai moderni Geologi, 
che cioè einscnti periodo geologico ebbe un’organizzazione sua propria; 
che di molto si è abbassata la temperatura (i) del nostro pianeta, e che 
il Piemonte, anzi Fintiero Continente, fu già il letto d'un vasto Oceano. 


(i) Siffatta diminuzione di temperatura, clic sta in ragione inversa coll’età delle formazioni geo¬ 
logiche, e che portò seco un cangiamento nella densità dell’atmosfera, oltre alle tante altre prove, 
con cui mcttcsi fuor di dubbio, appoggiasi eziandio sulla picciolczza delle forme nelle classi organiche 
tuttavia esistenti relativamente a quelle dell’antico mondo, sapendosi di certo dipendere il maggiore 
o minore sviluppo de’corpi organizzati per la maggior parte dalla più o meno elevata temperatura, 
come si può anche presentemente vedere calcolando solo in qual proporzione crescano ad esempio 
i grossi alberi dai poli alPequatorc. Per convincersi di tal verità basta por mente alle smisurate 
dimensioni àc\Y Elefante meridionale, del Mastodonte , dei Leoni, delle Tigri, degli Orsi , c dei 
Cinghiali fossili paragonandoli ai viventi d’oggidi (per le specie ancora esistenti). Più prodigioso 
ancora mostrasi lo sviluppo nei rettili clic incontransi sepolti nc’terreni giurassici; colossali infatti 
c mostruosi sono 1* Ittiosauro , il Plesiosauro , e il Mcgalosauro : quest’ultimo lungo più di settanta 
piedi ci rappresenta una Lucertola grossa niente meno d’una Balena. I vegetali aneh’cssi seguitano 
I* istessa legge; quelle famiglie che vissero durante la formazione secondaria, lasciano vedere una 
forza di vegetazione molto superiore a quella, di cui godono le istcsse famiglie per anco viventi ; 
così i Licopodi ed altre piante attualmente erbacee alzaronsi all’epoca menzionata in alberi con¬ 
siderevoli. 
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